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PERSONAGGI 



IL COLONNELLO TURNAU , Comandante 
ERNESTO REITER , Padre del 
Consigliere GUGLIELMO- 
Il Maggiore FRIMMANN. 

AMALIA di lui Moglie. 

OrcLiA ) I £ 1* 

Leotoido ! ®6l>- 

ROBERTO WALDEIM Capitano. 
PROCOPIO RAINFELD. 

STERN, Segretario- 

EORN y Chirurgo di Reggimento. 

Un Uffiziale Aj atante di Piazza. 
FRANCESCA Serva di Frimann. 
MELCHIORRE L'ocandiera- 
RINDER, Affittuale. 

BATTISTA Servo del Consigliere- 
DOMENICO Servo del Colonnello. 

Servitore di Piazza. 

Varj avventori inservienti di Locanda , che 
.non parlano. 

La scena è in una Città Prussiana. Alle 
frontiere delt Olanda. 
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ATTO PRIMO. 



Gabinetto con rarie acanzio di libri ; Terso il fon- 
do a sinistra una tarola grande con molti rotoli 
di atti; a destra, una tavola pai piccola con car* 
te , libri ec. 



SCENA PRIMA. 

Il Co5$iglisrb al tavolino^ ìndi il Segrstìiuo 



Con. Ajjchb la relazione di questo affare è 
terminata. Per parte mia non avrò almeno 
da rimproverarmi d' aver ritardato il soo^ 
corto , che dalla giustizia di sua causa at-« 
tende nna brava , ed infelice famiglia. Oh 
buon giorno , sig. Segretario! Favorite ac- 
comodarvi. Non era mia intenzione, che vi 
prendeste disturbo di così buon malino. 

Seg. (seclenclo) Scusi, sig. Consigliere ; so die 
aspetta stamane il di lei sig. Padre, ed ho 
creduto dover anticipare per essere soli , 
giacché m ' ò noto , che il sig. Ernesto s'al- 
za per tempo 

Cons. Vi ringrazio. Un momento , e sono 
con voi. 

Seg. Eccole una risoluzione .... {dandogli al* 
cuni atti ). 

Cons. Oh buono I Viene levala V esecuzione 
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al povero impiegato «li Relcheim. Vi prego, 
amico , di farla spicciar presto dalia Caa< 
celleria. 

Se^. Riposi sulla mia premura. Il poveruo- 
mo era in procinto di vendere la raccolta 
alla disperata. 

Cons. Non ha bisogno che di tempo per sod- 
disfare ai suoi impegni verso la pubblica 
cassa. Ehi ? 



SCENA II. 

Battista , e detti. 

fiati’ Comandi. 

Con. Un lume. 

Jiatt. È pronto. ( esce , e subito rientra con 
lume, acceso. ) 

CoHs. È arrivata la posta? (^sigilla un pac- 
co ^ e lo dà a Battista )• 

Bau. Illustrissimo , uo. 

Cons. Che 1’ usciere lo rechi subito al Pre- 
sidente. { Bau. prende pacco e lume , e 
parte') Amico {^avvicinandosi) ho deside- 
ralo parlarvi per un aliare che m’importa 
assaissimo , e che riguarda la mia pove- 
ra ria. 

Seg. Nuove cattive forse del Maggiore ? 

Cons. Sciaguratamente, di lui non se n’ha 
alcuna da mezz’ anno a questa parte. Ciò 
che mi rammarica è l’ aver saputo , che 
mia eia si trova nella miseria. 

Scg. Suo fratello adunque ad onta delle ric- 
chezze che possiede , è sempre verso di lei 
insensibile e crudele? Perdoni se oso par- 
lare così del di lei sig. Padre. 
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Cons. E questa crudeltà' appunto mi dispera. 
I7 oq m' ò stato possìbile d’ indurlo almeno 
a vederla benché gié da un anno essa qui 
si trovi. Mi sono offerto io di darle qual- 
che soccorso, e. la zia lo ha ricusato, sa- 
pendo che non ho per naanienermi che il 
mio onorario. 

Seg- Ciò fa onore alla di lei delicatezza. 

Cons. A farvene la confidenza , m'è riuscito 
di farle pervenire qualche piccolo sussidio 
per mezzo di mano sb aniera ; ma convien 
dire , che siasi accorta di questo mio in- 
ganno , perchè da qualche tempo ricusa ac- 
cettare dalla stessa mano qualunque più leg- 
giera cosa. 

Seg. Si sarebbe servito forse di Procopio 
Kaiiifeld ! 

Cons. Come avete voi saputo ?... 

Seg. Perchè questo signore s’ è piu volt» van- 
tato con aria di mistero , di essere il be- 
nefattore della famiglia Frimann. Per altro 
mi perdonerò, se oso dire com'ella mai, sig. 
Consigliere , abbia potuto, risolversi di ser« 
virsi d’ un uomo del carattere di questo 
Procopio ? ^ 

Cons. Perché non ho trovato miglior cana- 
le. Rainfeld aveva qualche conoscenza di 
mia zia fino da Berlino , é un uomo 
riconosciuto per dovizioso , e perciò ho 
stimato , che la sua generosità non da- 
rebbe sospetto , e che da lei riguardereb- 
besi come proveniente da compassione- 
vole amicizia. 'I miei calcoli per qualche 
tempo non hanno fallalo , ma ora sicco- 
me vi diceva , nulla da .lui vuol più ac- 
cettare, né a me,' suo nipote, dà il cuo- 
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« 

re di vederla a lariguire nell’ indigenza.* 
Ecco il motivo per cui v’ ho incomodato: 
io interesso la vostra amicizia , perchè mi 
suggerisca un nuovo , e sicuro mezzo , on- 
de soccorrere la sventurata* mia zia. 

Seg. Può credere, Signor Consigliere, che non 
esiterei un momento a compiere le di lei 
brame, se sapessi ... ma in verità . . . Non 
vedo . . • Oh 1 se il Banchiere Lerbein . . . 
è mio lontano parente. Uomo di buon 
cuore e di somma probità ... si potrebbe 
tentare ... 

Coas. Si , si , amico , provate ; ma convie- 
ne , che trovi qualche apparente pretesto... 

Scg. A un banchiere non ne mancano. . . un 
ordine .ricevuto di fuori . . anche dalla ca- 
pitale medesima. . . 

Cons. Bravo , bravo ! ( prende dal tavolino 
un rotolo di danaro ) Ottimo amico, pren- 
dete e il Cielo voglia benedire la vostra 
impresa. Ma riguardo a me il piu alto si- 
lenzio ^ ne anche nominarmi al banchiere. 
Ciò di cui vi prego è la sollecitudine. L’in- 
felice trovasi iq profonda miseria lo so di 
certo , e colla miseria anche nella tristezza 
e nel dolore. Le ultime lettere di mio zio 
sono scritte da Amsterdam ; ma ove tro- 
vasi adesso, se vivo sia, o morto , questo 
è ciò che s’ ignora. 

Seg. E perduta adunque ogni speranza di. 
grazia ? 

Cons. Se non è perduta affatto, poca almeno 
ne rimane. Anche ultimamente ho scritto 
al Colonnello Delton , che ora è a Berlino. 
Durante il tempo , che il suo Beggimeuto 
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fu qui di guarnigione , ebbi la fortuna di 
acquistarmi la di lui amicizia.* 

St^. Da quanto die' ella , questo signore ha 
molta influenza alla Corte. 

Cons. Di cui non si serve , che per far del 
bene agli altri. Tempo fa mi fece trave- 
dere un barlume di speranza per il Mag- 
giore. Parlavasi di porre i Reggimenti 
sul piede di guerra , e perciò i bravi ufd- 
ziali divengono necessari . S. M. conosce 
Frimanu di persona , e rende giustizia alla 
di lui bravura , e a suoi prestati servizj ; 
Ma il Re è puranche rigorosissimo in tutto 
ciò che riguarda la subordinazione , e quan- 
tunque non direttamente contro questa, nè in 
atto di servizio , abbia mio zio mancato ; 
nondimeno il disgraziato affare da lui avu- 
to col Colonnello Storleben ebbe origine da 
molivi di servizio militare , e per sciagu- 
rata combinazione il Colonnello era stato 
ne' tempi addietro superiore di Frimann,e 
quindi . . . Basta , non disperiamo affatto. 
Seg. alzandosi') Se permette, vado sul mo- 
mento dal Banchiere , e forse prima di mez- 
zo giorno avrò il bene di recarle nuove di 
ciò, che avrò fatto. 

Cons. Vi attendo per favorirmi a pranzo. 
Seg. Mi farò un onore della di lei gentilez- 
za. ( s' inchina e parte. ) 

Cons. Non dimeniiwate il povero impiegalo di 
Relcheim. 
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SCENA 111. 

BàttisXì , e detto- > 

Bali. Ua certo Biader , che sembra una 
specie di affittitale , demanda di presen- 
tarsi. 

Cons. Bindèr ! lo non conosco questo no- 
me. Comunque sia , fatelo entrare. 

JBait. Ha fatto portare in eucina un barile 
di vino. 

Cons. E voi r avete preso ? Sapete pure , 
che ho proibito . . . < 

Bau. GlieV ho detto io ; ma egli ha voluto' 
lasciarlo a forza. 

Cons. Informatevi da lui dove alloggia , e 
sul momento fategli riportare il suo vi- 
no. Se dn' altra volta vi permetterete si- 
mili licenze , mi troverete meno indul- 
gente. 

Ball. Perdoni, Illustrissimo, sia persuaso... 

' Cons- Andate. 

Bau. ( Stando con lui bisogna diventare ga-< 
lantuomini per forza ) parte. 

Cons. Prepariamoci ad una negativa; dal mo- 
do con cui quest'uomo comincia , prevedo 
che fondava le sue ragioni sul vino. 

SCENA IV. 

Bindzr , e detto 

Bìk. con riverense) Illostrissimo .i. Ilo T 
'onore , cioè ... già so , che è una siguo* 
ria tanto buona . . . 
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Cons. Dispensatevi da’ complimenti , e dite 
ciò che volete. 

Bin- Impetrare umilissimo perdono , se ho la 
temerità di supplicarla , che si degnasse ac< 
cordarmi l’alla di lei protezione j perchè 
siccome . . . 

£ons> Per vostra regola io non proteggo nes- 
suno. 

BÌTi‘ ( Ahi, ahi ! ) 

Cons. Bensì presto di buon grado servigio 
in tutto ciò , che non compromette il mio 

. impiego. Dunque alle corte : Chi siete e 
cosa bramate? 

Bin. Io sono, Illustrissimo, Binder, che ha 
in affitto i beni del signor Conte di Fran- 
ken -y fui sempre puntuale alla scadenza', 
anzi , sia detto in confidenza , qualche 
volta fo delle anticipazioni . . .già s’ 
intende col mio debito guadagno. Appun- 
to con quest’ anno va a finire il mio 
contratto, e .siccome ho sentito che l’im- 
piegato Relcheim perderà l’affittanza de’ 
pubblici fondi di quel distretto , perchè 
contro di lui è decretala l’esecuzione rea- 
le, e personale in punto d’ affitti arretra- 
ti , e siccome so, che questo affare dipen- 
de intieramente da V. S. Illustrissima , 

COSI • • a 

Cons. Cosi , essendo voi male informato , 

‘ avete fatto benissimo a venire da me « 
che sono in grado di mettervi a giorno 
di tutto. 

Bin. Che il Cielo benedica la bontà di V. S. 
Illustrissima. 

Cons. L’appaltatore di Belcheim ha soffer- 
to delle disgrazie , e perciò non ha po- 
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tiito essere puntuale a suoi impegni ; per 
altro egli è un uomo onorato , intelligen- 
te , ed economico , non è egli vero ? 

Bin. Non c’ è che dire , Illustrissimo , è il 
fiore de' galantuomini. 

Cons. E questo fiore dev’ essere conserva- 
to , e non distrutto. Egli rimarrà Ap- 
paltatore di Relcheim per riaversi dalle 
sofferte perdite , e voi farete bene a ri- 
manere dove siete , giacché la mia pro- 
tezione verso di voi non può impiegarsi 
che per opporsi a qualunque vostra spe- 
ranza. 

Bin. Pazienza! Se avessi saputo questo... 

Cons. Non m’ avreste portato un barile divi- 
no , eh ! 

Bin. Eh! che vino IJlusbisskno ? E se si fosse 
degnata di proteggermi... 

Cons. aliandosi ) Non ardite di proferi- 
rire più oltre un solo accento, e conten- 
tatevi , che perdoni alla vostra ignoran- 
za* Il vino a quest’ ora sarà a quel qua- 
lunque luogo dove albergate. "Vi ringra- 
zio d’ avermi dato occasione di conoscer- 
vi , ■© perciò non v’ incomodate di ve- 
nire mai più da me sotto qualsivoglia pre- 
testo. Andate. 

Bin. Scusi, non avrei credulo ... (Non è pe- 
sce da prendersi a boccone ) parte. 

Cons. Va intanto a chiudere varj fogli nel 
.cassetto dello scriHojOf indi s incammina per 
uscire. ) 
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SCENA V. 

Battista , 'e detto.’ 

Batt. La camera per il di lei sig. padre h in 
proDlo. 

Cons. Quando viene conducilo in questa stan« 
za> Io vado dal Colonnello Turnau , dove 
manderai ad avvertirmi, se mio padre arri' 
va prima del mio ritorno. 

Batt. Mi pare . . • ( corre fuori della porta , 

. e rientra subito) Appunto monta le scale. 
( Il Cons- parte.) Ora con questo vecchio 
avremo il nostro bel che fare* 

SCENA VI. 

Ernesto , il Cons. , e detta. 

Erti. ( di dentro) Buongiorno , il mio Our 
glieimo. Tu stai ottimamente ^ hai una cie« 
ra di salute che consola ( uscendo ) Anch* 
io me la passo bene , un pò di tosse , ma 
è inverno , e ci| vuole pazienza* ( intanto 
si è levato i guanti , e dato cappello > c 
bastone a Battista). 

Cons. Bisogna , che siate partito molto di 
buon' ora ? * 

Em- Due ora prima di giorno* Ma che stra» 
de figliuolo mio I 'sono un vero rompicollo. 
( intanto si leva il soprabito , e siede. ) 

Cons. Avrete dovuto rinfrescare i cavalli? 

Ern. U Cielo mi liberi di mettere il piede 
caia degli Osti I Non sono sì pazzo di fac> 
mi scorticare da costoro , che ti fanno pa« 
gare per fino il fumo. 
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ConS‘ E per risparmiare uno scudo , si può 
coirei' rischio di far pigliare un riscaldo a' 
cavalli • . . 

£rn- Che lo prendono , cosa importa a me? 
Cons. Ma i vostri cavalli ... 

Ern. I miei ? E tu mi credi sì sciocco d’ a- 
doprare i miei cavalli in una stagione così 
rigida , e con strade così orribili ? M’ ho 
fatto imprestare i cavalli dell’ Intendente 
de' boschi , facendogli credere , che uno de 
miei sia ammalato. Eh , so vivere al Moiir 
- do , e conservare il mio ( a Bali. ) Cosa 
fai tu Ik ? Non mi porti la colazione ? 
Bali. Subito, Illustrissimo, (^parle) 

Ern- Come va, Gugliemo? Fai danaro? 
Cons. Voi sapete, che non Iio se non cheli 
mio onorario- 

Ern- Faresti de’ debili forse ? 

Cons- Perdonate , so limitarmi in modo . . . 
Ern. Bravo figliuolo ! Non far debili , paga 
puntualmenre . .. . anzi ho portato meco il 
contarello della legna, del vino, della fa- 
rina , e di altre cose , che't’ ho mandato 
dalla mia campagna. Vedrai che t'ho fatto 
de’ prezzi discretissimi 5 un terzo meno di 
quello , che 1’ avrei fatto pagare ad un al- 
tro. Vorrei potertene fare unr regalo j ma 
CVedimi , che non posso. Guglielmo mio ! 
Sono tante le spese ; e poi ti do anche 
questo appartamento per la metà dell’ af- 
fitto, che ne potrei ricavare! {Ball, porta 
il Oaffè -) € ad un cenno del Cons- parte) 
Cons. Ed io sono riconoscente alla vostra 
bontà. 

Ern- Niente, figliuolo, per te fo qualunque 
sacrifizio , e lo fo di cuore, {intanto pren~ 
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de il caffè) Del resto è vero, che il tuo 
onorario non è grahde; ma l'impiego « buo- 
no .. . Qualche cosa saltera fuori. 

Càns. Per me neanche un soldo 
Ern- Male , Guglielmo , male. Io ho. avuto 
molti affari per le mani ; sono stato Am- 
ministratore, e alla fine de' conti altrui, ho 
trovato il mio proprio conto. Questa bel- 
la casa di cui tu occupi tm appartamen- 
to a meth d' affitto : la campagna annes- 
sa a quella che ho ereditata , qualche 
capitaluccie qua , e là . . . Ho saputo in- 
gegnarmi , capisci : ed ora passo la mia 
vecchiaja , noa dirò nell' abbondanza , ma 
si vive. 

Cons- Io mi contento del mio stato* 

‘ JErn- Contentarsene sta bene, ma migliorarlo 
è più da filosofo^ Perchè non prendi mn-* 
glie 7 Non dico già di fare un matrimo- 
nio per amore , per tenerezza *, queste so- 
no cose da romanzo- Dovresti procurarti 
una figlia di qualche ricco banchiere; o 
anche di qualche ricco negoziante , ma 
figlia unica , sai ? Quando ci sono altri 
fratelli , o altre sorelle si possono avere 
delle liti i de’ dispiaceri ; ma sola , e ric- 
ca , sono le due gran belle parole, 

Cons- Voi però non pensaste cosà, quando 
sposaste mia madre . . • 

Ern. Capricci, errori di gioventù , per man»* 
canza di esperienza; ed è appunto per 
questo , che ti consiglio , perchè tu stia 
lontano dal mio cattivo esempio. Del re- 
resto poi , prendi , o non prendi moglie , 
io non voglio guai , e non me ne impic- 
cio : basta che tu sappia che da me fin* 
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che sono in vita , non avrai mai un sol- 
do» So io quel , che mi costi- Se lo a- 
vessi adesso quel denaro , che ho speso 
per te . . . Basta , è finita , ed ora devi 
pensare a te stesso- » 

SCENA VII. 

BlTTiiTA; e delti. 

Bau, Il sig. Procopio Rainfeld manda a ve- 
dere , se può venire a fare i suoi compli- 
menti air Ulostrisimo &ig. Ernesto* 

Em. Padrone , mi fa piacere « e che por- 
ti seco le ultime gazzette. ( Bali, via ) 

Cons, La posta, già un'ora, non era arri- 
vata. 

Ern. Oh sì che Procopio sarà sulle spine ! 
sempre lo stesso ciarlone, eh^ sempre il 
medesimo caccianaso universale , che sa 
tutto , che conosce tutti , che ha amici per 
tutto I Per una mezza oretta sì può stare 
con lui per divertirsi. 

•Con. Se permetteste , prima che giunga al- 
dino a sturbarci , vorrei dirvi «... 

Ern, Cosa hai da dirmi ? Via sentiamo. 

Con, Vi ricorderete, che 1’ ultima volta, 
che venni in campagna, vi parlai della in- 
felice mia zia. . . 

Em, Guglielmo, non amareggiare la mia ve- 
nuta con queste melanconie. Già non le do 
un soldo, e se tu me ne parli un’ altra vol- 
ta, ci disgutiamo. Gliel' ho fatto sposar io 
il suo bel maggiore^ Nou se lo ha scelto 
da se ? ebbene, goda adesso le conseguenze 
. de' tenerissimi ^ lei sentimenti. Non gli 
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mancavano buoni parlili^ poteva fare un ot- 
timo inatrimouio , signor no : a qualun- 
que costo vuole un uomo , venuto fiali’ este- 
ro 5 una specie d’avvcntuiiere che viene a 
cercare impiego , e che prima di trovarlo , 
sa riscaldare il capo ad una ragazza senza 
sperienza di mondo , e che aveva una pas- 
sabile dote. Se fossi stato a casa io? Ma la 
disgrazia ha voluto , che fossi lontano , e 
mio Padre , che non avrebbe storto un ca- 
pello alla diletissiraa figlia, appena il sig. 
Frimann fu graziato dell’ onore d’ entrare 
nelle Truppe reali, glie la diede in isposa: e 
poi? è successo quello, che si doveva pre- 
vedere. Testa calda,, spirito altiero, per al- 
cune poche parole, che si sente a dire.dal 
suo capo in attualità di. servigio, il ,Kodo- 
moute s’ accende , non pensa più a nessu- 
no , e si lascia trasportare dalla violenza . 
del suo carattere. , , . 

Con. Tutti dìcouo però, che il Colonnello lo 
trattò al di lò . . . 

Ern. Che di Ik, o di qua? Orecchie da mer- 
cante convien fare , fingere di non capire , 
badare di non pregiudicarsi nell’ interesse j 
ma no signore , che non s’ ascolta la voce_, 
della prudenza. Subito mano all’ anni , si 
batte alla pistola , ferisce , fugge , sì coa- 
fiscauo i beni, e l’innamorata naoglie se ne 
resta co’ figli , col disonore , e colla fame. 

*Ma non gli basta di fare infelice se stesso; 
strascina anche al precipizio il giovane Ca- 
pitano Waldheim che fa lo spasìtuanle a 
Madamigella Giulia , e che , come futuro 
genero, viene scelto per padriuo del dintlio. 
oas. Non potete negare per altro , che^vu- 

^ilro cognato sia uomo di valore. 
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i^rn. Sì sì , è un bravo soldato ; così alme- 
no sento a dire dagli altri, giacché io non 
r ho mai veduto, non so come sia fatto, 

, nè mi curo di saperlo. 

Cqus. Credetemi , padre , phe se vedeste lo 
stato infelice di quella povera famiglia ... 
se sapeste a quali orrori . • . ^ 

£rn. Io non voglio saper niente, non voglio 
» veder niente. Chi gli ha detto di venir qui ? 

' perchè non è restata dove suo marito era 
di guarnigione ? Cola avrebbe avuto delle 
’ f* conoscenze, che avrebbero potuto ajutorla; 

V ma sono corsi qui per venire a vivere al- 
- le mie spalle , credendo , che io avrei col 
mio denaro supplito «alle pazzie degli altri. 
Cons- Oh padre ! E non era pili naturale , 
che invece di ricorrere a stranieri , si ri- 
volgessero ad un fratello ? . . 

£rn. Alzandosi^ Non la vnoi finire/ Vuoi 
vedermi veramente . . ^ 

SCENA Vili. 

Procopio , e delti 

Proc- Addio , il mio caro Ernesto ! ( esce') 
benvenuto il vecchio amicone del cuore. 
'(^abbracciandolo^ Tu stai bene, te la pas- 
si bene . , , Buon giorno, amico consigliere 
( slringendoli la mano, c voltandosi a AV/r.) 
Br.iro figlio tu hai, Enicslo, farà una car# 
riera luminosa, telo dico io (poi sottovoce ) 
Ho già scritto per lui , 1’ ho raccoman- 
dalo . . . Oh lo vogliamo cacciare innanzi (a, 
voce aliai) Strade cattive ehi Vecchio ami- 
co , me lo Sono figurato, perchè non è an- 
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‘ cora giunta la posta; Vi avrò mandato il 
Servitore più di dodici volle- Aspetto let- 
tera di somma importanza ... e puoi cre- 
derCj per cose di somma conseguenza ... e 
gi'a , secondo il solito , da personaggi di ^ 
sommo riguardo. 

Cons. Sig. Padre, debbo lasciarvi per pochi 
momenti , onde portarmi dal Colonnello 
Turnau ... 

Proc II buon giorno per parte mia all ami- 
co_Colonnello. (poi a Ern.) Questo è un 
bravo uomo ! te lo farò conoscere 5 siamo 

. come fratelli, {sottovoce) L’bo fatto avan- 
zar io senza eh’ egli lo sappia ; ma non dir- 

. lo a nessuno , perchè sono nemico della 
pubblicità. 

Cons- Posso sperare , al mio ritorno , di ri- 
vedervi nel primo vostro buon umore. 

Ern. Purché non me ne parli altro , e le lo 
consiglio per il tuo meglio. 

Proc- A proposito, Consigliere, bo poi scrit- 
to a S. E- il Aig. Ministro per quell’ affa- 
re .. • mi capite giò ? 

Cons- Io non mi ricordo d’ avervi mai inco- 
modato ...” 

Proc, Ah ! Ora mi risovvengo : è stato il Se- 
gretario • . . scusale , sono tante le racco- 
mandazioni , che mi vengono fatte ! 

Cons- Con permesso. Se volete favorire a 
pranzo ... . 

Proc. In veritù non posso. Ho tanti Invili , 
che non so io stesso ... 

Cons. Quand’è cosi , non insisto ,di più. ( s 
inchina , e parte ) 

Proc, correndogli appresso sino alla porla) 
]Son voglio, che andiate in collera, amico 
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Consigliere : verrò per far compagnia al 
mio vecchio amico Ernesto, (^ritornando) 
Oh ! sou qui con te. Sediamo , e fac- 
ciamo quattro ciarle* (siedono). Amico del 
cuore , tu hai il muso indispettito : par 
quasi che t' abbiano fatto istiazire ? 

Ern, £ come si fa di meno ? In campagna 
c’ è da rodersi il fegato con que’ villani che 
sono ladri, ma ladri matricolati. Vengo in 
Città per ricrearmi j e signor si che il gar- 
batissimo figlio deve da bel principio toc- 
care un tasto , che mi fa venire le verti- 
' giui solamente a figararmi che possa esse- 
re toccato. .Ti basti dire che m' è saltato 
'fuori cpUa solita canzone della illustrissima 
sig. fu maggiora Frimann* 

Proc. La povera donna è in cattivo stato , 
sai ? te lo dico io j e per dire la verità tu 
potresti , anzi dovresti • . . 

Ern- Ho capito : vi siete accordati insieme j 
mi yoireste prendere in mezzo . . . Ma sen- 
ti , Procopio : una parola ancora , che tu 
dica di quella pezzente , che più non. me- 
rita il nome di mia sorella, addio amicizia; 
io ti dichiaro guerra eterna 
Proc. 11 Cielo me ne liberi 1 Io che sono 1’ . 

amico universale , dovrei far guerra con un 
•- vecchio amicone del cuore / Tua sorella può 
fare senza di te; di quando in quando un 
tallero non m’ incomoda ; e , sia detto m- 
ter nos , ho fatto qualche cosa per lei, sto -■ 
facendo sempre qualche cosa , e anche fa- 
^rò qualche altra cosa, che sarà più di tut-> 
te le altre cose , che ho fatto. 

J?Trt. Tu sei padrone di gettare il tuo denaro 
pliche nel pozzo , ma io sò che non posso 
dare un soldo. 
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Proc. E io ti do ragione, lodo la tua eco- 
nomia ... è vero che sei vècchio pili di 
me • . . 

Ern Io più vecchio ? 

Pioc. Via via , non andare in collera anche 
per questo : Sarò io vecchio più di te , e 
8u questo articola restiamo in pace. Ór.t 
bisogna, che tu sappia che il maggiore tuo 
Cognato . . . 

Ern. Oh venga il malanno . . . {^alzandosi) 

Proc. ritenendolo ) Non li devi dare un sol- 
do, ne io ho intenzione di parlarti per sol- 
di j anzi voglio rendervi delle ragioni , per 
le quRji vedrai , che nè il Maggiore , nò* 
tua sorella avranno motivo d’ incomodarli 
per un soldo. Bisogna sapere, che Frimann 
e uno de miei vecchi amici , e tu sai che 
per gli amici io mi ci metto colle mani, e 
coi piedi , e quando mi ci metto io, si può 
riguardare la cosa come fatta. Ora ^ • . Ma 
lo confido a te , non fame parola ad ani- 
ma vivente , perche . . . figurati. Colonnel- 
li , Generali , e personaggi di Toga, di fi- 
nanza, perfino delle damine giovani belle ... 
Ma niente , tutti hanno fatto un buco nel- 
l’acqua. . . sicché tu vedi bene , che tut- 
ta questa gente diventerebbe mia nemica y 
perchè. . . se ci riesco, sai , amico ? Anzi 
guardala pure come cosa bella che fatta. 
Ho scritto due righe ... Ma di quelle righe 
che scrivo io: e qnì inter nos ■, hanno giù 
fatto il loro effetto j lo so a quest’ ora per 
un certo canale ... e tu sai , che canali a 
me- non ne mancano. Cosi dunque tutto sa- 
rà finito 5 l’amico Frimann ritornerà colla 
sua famiglia e tu, mio vecchio amicone 
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del cuore , tìon avrai più pRura di «entirtl 
a chiedere un soldo per loro. Ma a propo- 
sito , hai ' osservato l'Articolo dell' ultima 
gazzetta • . . 

SCENA IX^ 

Battista , e detti 

Balt‘ Una lettera per lei illustrissimo' ( dd 
una lettera ad Èrn. ) 

Prbc> E arrivata la Posta ? 

Bau. Non signore : il Portalettere dice, che 
quella q era fino dall’ Ordinario passato. 
parte ) 

Brn. Guarda il soprascritto) Da Amsterdam! 

Proc. Guardando e^li pure) Un mio amico; 
ne conosco il carattere; avr'a scritto anche 
a me. 

Ern. intanto ha, aperto ) Wend ! ( con som^ 
ma sorpresa ) 

Proc. L’ amico Wend , che da diversi anni 
s’ è ritirato in Amsterdam presso ai suoi 
parenti ... lo conosco , e conosco anche 
tutta la sua famiglia : più volte ha avuto 
bisogno di me, e mi sono prestato per lui. 

Ern. ( Cielo ! Che leggo ! ) 

Proc. Sentiamo , cosa scrive : qualche novi- 
tà forse ... 

Ern. Alzandosi , e piegando la lettera ) , 
Nulla, è un affare mio particolare .. (pas- 
seggiando ) 

Proc. dopo averlo gaardato ) Amico , cos’ 
hai ? 

Ern. Io ! Niente 

Proc. Niente tu dici, e sei diventato bianco 

come un foglio di carta* 
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Ern. Freddo , che hò preso per viaggio , e 
perciò ... ti prego di lasciarmi in liberta. 

Proc. Si sì , vado via , perchè avrò pur io 
da fare : il Corrierè .dovrebbe giungere da 
un momento all’ altro. Ci rivederemo più 
tardi. Del resto se hai qualche puova di- 
spiacevole , se ti trovassi in qualche im- 
barazzo . . . sono qua io : comanda, e tutto 
sarà sbarazzato. Due parole , o due righe, 
et dictum factum. Mi conosci , e non di- 
co altro* Addio , vecchio amicone del cuo- 
re : allegramente, non pensare a guai. Con 
un Procopio al fianco non c’ è da temere. 
parte ) 

Ern. apre di nuovo la lettera , la legge , 
passeggia , siede , s ’ arresta e da tutti i 
segni della pià forte inquietezza. ) Questo 
è un imbroglio infernale , che potrebbe a- 
vere orribili conseguenze ! Scelleratissimo 
Wend! tacere per tanti anni e poi ... rac- . 
contar lutto , e raccontarlo al Maggiore ! 
lo vorrei , che il diavolo t’avesse storpia- 
to la lingua !.. Se la cosa viene in chia- 
ro, io sono perduto. . . Già levarmi la cam- 
pagna , non possono; nel testamento non c’ 
è una parola di legato per mia sorella . . . 
ma colla deposizione di Wend mi si può 
fare un processo , convincermi d’avere ab- 
bruciata la minuta unita al testanoento , 
che disponeva del legato ... la cosa pas- 
serebbe al criminale, e allora. . . Wend à», 
all’ estero; fa l’accusatore ; non ha che te- 
mere , ma io . . . Oh iniquissimo uomo ! 
t’ho pur chiuso la bocca con una buona 
somma di danaro ! . . Ah ! non si può fi- 
dare de' birbanti ! Mi fa l’uomo di coscien* 
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za ! mi consiglia di riparar^ 1' ingiustizia , 
ed osa minacoiarmi . • . ( com& colpito da 
un pensiere ) Non si potrebbe prevenir tut- 
to ? —> Mia sorella è in miseria . • . una of- 
ferta di denaro ... mi fa una rinunzia, si 
inette la data anteriore , poi scrive al ma- 
rito , gli manda una cambiale l . . si sì ho 
trovato r unico mezzo per fraslomare la tem- 
pesta. Verso sera vado da lei, e in un pajo 
d’ orette al più 1’ accomodamento è fatto. 
Ah ! torno a respirare» ( soffregandosi le 
mani) - • 

SCENA X. - 
Procopio , e detto. 

Proc. Ernesto , amicone del cuore , una no- 
vità , che può 'interessarti. Appnnto nel 
momento che usciva di casa ho incontrato 
un servitore di Piazza , che sta da Mel- 
chiorre . . . qui dal locandiere , e trattore 
a due passi nel corso , all' insegna del ca- 
volo fiore» Vado sempre da lui , ho preso 
a proteggerlo , e adesso se la passa bene. 
Così adunque il Servitore aveva una lette- 
ra per tuo figlio, eh' è stata portata da due 
negozianti , che vengono da Amsterdam. 

» Appena ho avuto la lettera in mano è giun- 
to battista il servo del Consigliere, e gliel’ 
abbiamo data; ma io aveva già conosciuto 
il carattere , e • • . indovina ? Wend , che 
ha scritto a te per la posta, ha scritto an- 
» che per mezzo de' due negoziaoli a tuo 
figlio» 

Ern. Ah 'diavolo, diavolo I ( battt i piediy 
€ corre per uscire) 
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•Proc. Un momento, sta a lenlire il resto. Ho 
ben capito , che questa cosa doveva iute- 
ressarli, e perciò sono venuto ad avvertir- 
tene , perchè tu prenda le tue misure- Uo- 
mo avvisato è mezzo salvato , dice il pro- 
^verbio. la seguilo con politica ho esami- 
nato il servitore di piazza circa i due fo- 
'restieri , ma quella talpa non ha saputo 
dirmi altro , se non che uno di loro m 
chiama Korn. Figurati , io conosco tutti i 
Korn d'Amsterdam, e dalla descrizione che 
• me ne ha fatta il servitore , scommetto 
che questo è appunto un E.orn col quale 
sono più amico, che con tutti gli altri Koru 
deU Oknda. Vado , vado subito da Mel- 
chiorre, e se vuoi parlare con loro , te U 
conduco qui : vedrai che siamo vecchi a- 
mici • . • 

iVrt. E andate alla malora, (parte) 

* \ SCENA XI. ‘ 

CousiglierK , tt detti- 

Proc- Giungete a proposito, amico Consiglie.- 
re« V’ è stala rimessa la lettera , che vie- 
ne da Amsterdam ? ( Ern. passeggia pen- 
sieroso ) 

Cons’ S'i , in questo momento. 

Proc. in disparte ) Per amor del Cielo, pro- 
curate di tfahnare vostro Padre. Egli è neL- 
P ultima disperazione per la nuova ... se 
, 'm’iatendete. In due salti sono da Melchior- 
re , parlo a’ due negozianti , che sono due 
miei buoni , e veccia amici , e . . . acco- 
jg^ioderetno tutto j aonciaar'a poi tanto 
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le j e quand’ anche ci fosse del male , ci 
sono io, c’è, l’amico Procopio,* insoniina 

' {^andando da Ern.) niente paura, vado io, 
accomodo io ... a rivederci ( lo accompa- 
gna dove è entrato Ernesto, e via-) Ora- 
zio sol contro Toscana tutta. 

Coni- Non comprendo cosa voglia dire quel 
ciarlone. 

Ern. Guglielmo! mio caro figlio- (prenden- 
dolo per mano ) 

Cons. Padre voi siete agitato in un modo... 

Ern. Forse più di quello , che dovrei , hai ’ 
ragione ; ma una nuova cosi improvisa . . . 
chi mai dopo tanto tempo doveva aspet- 
tarsela ? 

Cons- Avete forse ricevuto lettera di Am- 
sterdam ? 

Ern, Sì , l’ho ricevuta anch’io ... Oh no- 
ino scelleratissimo , tacere per tant’ anni , 
c poi ... Se r avessi nelle mani io stroz- 
zerei. 

Cons. Datevi pace , e compiacetevi di dir- 
mi .. . 

Ern, Anzi voglio dirti tutto , perchè ... ci 
vai di mezzo anche tu , Guglielmo . . . 
Ah ! Vieni qua , sediamoci , non posso 
stare in piedi : mi tremano la gambe. 

( nelP atto , che vuol sedere ) Aspetta ; 
bisogna prevenite ogni sorpresa. ( Ka a 
chiudere la porta ) 

Cons. ( Che vorrà egli dirmi ! Il suo pream- 

\ bolo mi fa spavento) 

Ern. ritorna, e siede) I mercanti d’ Am- 
sterdam t’ hanno portato uua lettera ? 

Cons. Sì signore , e mi sono stupito . . . 

Em. Aspetta , Guglielmo , non giudicarmi 




Atto primo. ay 

j) ima d’ avermi udito* La cosa accadde 
nel seguente modo. Tu sai , che fui chia- 
mato alla ricca eredità di mio zio pa- 
terno , morto anni sono , in età decrepi- 
ta. Molto tempo dopo la pubblicazione 
dtd testamento , io e Wend , sc-irlabel- 
lando r archivio del defunto , trovammo 
una specie di minuta scritta bensì di ma- 
no dello zio ,* ma così malamente , che .a 
fatica potemmo leggere , eh’ egli mi im- 
poneva l’obbligo di dare sulla Eredità un 
legato di dieci mila talleri a mia sorella 
Amalia, Naturalmente mostrai dispiacere 
di dover sborsare una somma così riguar- 
devole , e quel demonio di Wend , che 
in allora aveva la procara di mia sorel- 
la , mi mette in capo , che una minuta 
non ha forza legale , che di questa nul- 
la si diceva nel testamento ... in una 
parola , noi ci accordiamo insieme , gli 
fo un regalo per la sua discretezza , e la 
minuta viene abbruciata. Ora questo ca- 
ne , questo birbante s è messo in testa 
degli scrupoli , trova il Maggiore in Am- 
sterdam , e ha cuore di raccontargli tut- 
to , e dirgli , che mio zio aveva fatto a 
sua moglie un legato di diecimila talle- 
ri , e che io ne ho bruciato il docu- 
* mento. 

Con- Oh padre! Che mai facente! 

Ern. Colpa di quello scellerato , che ora 
mi tradisce. 

Conr. Ma se questo Wend ... 

Ern- T’ ha scritto forse differentemente ? E 
un bugiardo , non credergli Guglielmo. 
L’ àQàio fu quale le 1’ ho raccontalo. Io 
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spero , che crederai più a tuo Padre , 
che a quel birhaule* Vediamo cosa li 
scrive. 

Cans. dandogli una lettera ) Due righe di 
raccomandazione per due negozianti , che 
a voce debbono parlarmi per parte del 
maggiore. 

Ern. Qui non c’ è una parola. Dunque tu 
non sapevi . . . 

Cons. Nulla aÉfatto. 

Ern. ri porgendo gli la lettera con dispet- 
to'). E perchè non dirmelo prima ? (s'a«a) 

Cons. Ah padre mio ! com' è mai possìbi- 
le , che voi,, , . 

Eran. Suggestioni di quel birbante di Wend , 
che ora si iniquamente mi tradisce I Ma 
giù i lamenti sono inutili , la cosa è fat- 
ta , e conviene pensare al rimedio. 

Cons. Oh Cielo ! e in qual modo mai ? 

Ern. Figliuolo ci vuole scaltrezza , e sal- 
vare dal naufragio quanto dì più si può. 

' Mia sorella è in miseria , gli si mette 
sott' occhio un bel mucchio dì monete , 

' si fa un’ accomodamento , ella rinunzia a 
qualunque pretesa ... Fo conto d’ andar- 
vi quest’ oggi ; ma starebbe bene che tu 
andassi prima da’ negozianti . . . Non vor- 
rei credere , che il Maggiore avesse fat- 
to sapere . . . questa sarebbe una impru- 
denza scandalosa. 

Cons. Perdonate , * padre y la giustizia vuo- 
le . . * * 

Ern- Non perdiamo tempo in sermoni. So 
cosa vuole la giustizia , ma so anche ciò 
che richiede la mia propria sicurezza. Io 
vado^ fuori per alcuni afiari miei , e tu 
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vài subito da' negoziaoti. ( metlendosi ii 
soprabito ) 

Consi Sul momento non posso . . . Oggi ab- 
biamo sessione . . . 

Ern. Dunque subito che sei spicciato del 
tuo uffìzio. Per cariti non lasciamo tra- 
spirar nulla a Procopio , altrimenti è peg- 
gio che pubblicarlo colla gazzetta. Gu- 

' glieimo pensa che si tratta del tuo , che 
più sono costretto a sborsare, e meno tro- 
vi alla mia morte. 

Cons. Che importa a me del denaro . . . 

Ern. Lo so che a te non importa , ma im- 
porta bene a me. Figlio, bisogna rimediar- 
vi. . ; s'i a qualunque costo bisogna... Se si 
lasciasse luogo a un processo , . . 

Cons- Oh , che dite ! 

Ern. Affare criminale . . . confisca . , . pri- 
gionia ... 

Cons. si batte con disperazione una rnanO- 
sulla fronte ) Ah ! ( parie precipitoso )• 

Ern. Buono ! Ora so la susta , che debbo 
muovere per farlo fare a modo mio* Al- 
legramente . . . No, no allegramente. £ mal 
possibile d’ esserfe allegri, quando si, deve 
pagare a forza del denaro ? Ah ! Ogni laU_ 
laro mi costèra sudori di morte, {parte ) 

Fine deir atto primo- 



*i . 



3o 



IL FORTUNATO RITORCO 



ATTO SECONDO. 

Gran aala ad aso di trattoria con varie porte. 

SCENA PRIMA. 

Frimank , E Roberto. 

Fri. Sai , amico, che stiamo male in questa 
sala. Da quanto ho sentito da’ camerieri ^ 
in (juesta locanda c’ è trattoria , ed anche 
Caffè, e mi pare, che sia un luogd assai 
frequentato. ' 

Rob. E appunto per questo dovevamo tirare 
di lungo, e andare in altra locanda, quan^* 
do non c’erano stanze libere sul momento. 

Fri, A sentire il Locandiere , i forestieri che 
occupano la camera che ci vuole dare , 
avevano gik ordinato i cavalli per partire. 

Rob. E intanto siamo qui in questa sala co- 
mune. Io vorrei , che ritornasse il servito- 
re di piazza. 

Fri. sótto voce., e sorridendo') Quest’ aria ti 
fa caldo , eh. Capitano? 

Rob. Credo , che a voi non farà freddo , il 
mio caro Maggiore ? 

Fri. T’assicuro , che meno assai mi palpita- 
va il cuore , quanto mi battei col Colon- 
nello. Ma tu puoi seulire i palpili d’ un a- 
mante, non quelli di sposo, e di padre ^ 
li sentirai tu pure, se il Cielo ci assisterà, 
come spero. 
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tioh. Ah ! temo , clie questa speranza sìa 
ancora molto lontana. 

Fri. Intanto occupiamoci del presente. Ora 
ci siamo , e conviene starci. Prudenza , 
.e c’ è poco timore d’essere scoperti, ma 
domani col fare del giorno , fuori della 
porta , e subito al di là de’ confini. Ca' 
pisco , che all’ udire tal cosa , moglie, e 
figli piangeranno ; ma saldi , Capitano , 
bisogna fare cuore di smalto. 

Fob. Converrà andarvi sulla sera; di giornoj 
e in una piazza di guarnigione V . . mi pa- 
re , che non ci sìa da fidarsi. 

Fri. Tal’ è anche il mio divisamenlo. Fo 
conto per .altro d’ audare dal giovine mio 
Nipote , dìil Consigliere Reitér ; la sua 
casa non è di qu'i lontana , e posso an- 
darvi senza rischio. 

liob. Voglia il Cielo , che riusciata in be- 
ne. 

Fri. Un semplice tentativo , e nulla più. 
Confesserai non ostante eh’ ella è '^ene ' 
una crudele condizione il non poter 'flo- 
mandare legalmente ciò che un barbWo 
fratello' ha in modo si doloso rubato a ' 
mia moglie ? Quanto per mezzo delle Ic^* 
gi ottenessi , mi sarebbe forse di nuovd, 
dalle leggi medesime tolto colla confisca. 

Fob. E perciò conviene, che andiate guar- 
dingo , e che facciate qualunque sacrili- 
zio. Io spero molto nella mediazione d\ 
vostro Nipote , cui deve premere ebd^ ^ 
r afifare non 'si divulghi per 1’ onore del t 
padre. . . > * ' 

Fn\ Non^ puoi credere , quanto m’ incresca I 
di dover recare inquietezza a questo bra- 

r 
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■ vo giovine , che fino ad ora nulla la 
della malvagità di suo Padre ; ed è ben 
naturale , che il vecchio conoscendo la 
rettitudine del figlio , gli avrà fatto un 
mistero della sua indegna condotta. La 
lettera di Wend non coiilieae , che una 
semplice raccomandazione per due negozian- 
ti conoscenti del Maggiore , che li ha iu- 
caricati d' una cornmìssione a voce per suo 
Nipote. 

Rob. Sarebbe una fortuna , che lo trovaste 
solo. 

Frìm. Ed è appunto per questo , che gli ho 
mandato prima la lettera , ricercandolo 
dove , e quanto , gli sarebbe di comodo d 
aver meco un abboccamento a quattr’ occhi- 
E ben crudele d’essere costretto di presen- 
tarmi a lui sotto nome straniero. Dalle let- 
tere di mia moglie io so, ch'egli è un mo- 
dello di giustizia , il perfetto contraposto 
di mio «ognato. M’auguro di non conoscere 
mai questo perfido , di mai avere 1’ occa- 
sione di -vederlo, perchè non so , se potreb- 
b' essere padrone . . . 

Roh- Zitto , viene qualcheduno. Lasciamo 
da parte il fuoco militare , e riprendiamo 
l’apparente tranquillità' della speculazione 
mercantile. 

SCENA II. 

II Servitore di p/Vissa, e detti. 

^erv. Il sig. Consigliere Reiter non era a ca- 
•« , e il suo Servitore ha promesso di ri- 
mettergli la lettera al di lui ritorno , ma 
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mi ha detto , che prima di pranzo non sa- 
rà possibile di parlargli , perchè appunto 
sta mane, è venuto in Città il vecchio sig. 
Ernesto , che alloggia col figlio. 

Fri‘ ( Qui lo scellerato ! Qui , e a me si vi- 
cino! . . Ah! mi guardi il Cielo, da qual- 
che più terlibile sciagura I ) 

Scrv. Ho trovato la sig. Frimann , che sta 
attendendo la loro visita , quando gli sarà 
di comodo. S’ è maraVigliata , perche non 
gli ho recata nessuna lettera. 

Fri. Non v’ ho detto di dirle , che abbiamo 
degli affari , e che non possiamo essere da 
lei , che sul fare della notte. 

Serv. Si 8%nore , gli ho detto tutto. M’ ha 
domandato anche i loro nomi, ma per di- 
re la verità, mi ricordava di quello d' uno 
di loro Signori , che si chiama Korn , ma 
non sono stato capace di dirgli quell’ altro. 

Rob. E quando aveste saputo dirglielo ,. era 
lo stesso , perchè già efia non ci conosce. 
Ma che vuol dire , che siete stato tanto 
tempo ? 

Serv. Nessuno sapeva dirmi dove alloggias- 
se ; e'poi, . . Si figuri, alla parte opposta, 
e propriamente in fondo dell' ultima con- 
trada. 

Rob. Avete parlato con lei,? 

Serv. Si Signore , e c’ era anche una bella 
giovine , e un ragazzino spiritoso. 

Fri. Basta cosi. Se occorrerà, vi chiameremo. 

Serv. Starò attendendo i loro comandi, (jparte) 
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SCENA III. 

Melchiorre , e delti. 

Mei. Per amore del Cielo , signori , abbiano 
la bontà di perdonarmi : non è mia colpa, 
se le camere non sono ancora libere. 

JF’ri. E chi v’ba insegnalo a fare il Locan- 
diere ? Dove avete imparata la creanza a 
far smontare di calesse i forestieri , quan- 
do non ci è dove alloggiarli? Avete ragio- 
ne. . . Avete ragione. . • Meritereste di tro- 
vare qualcbedunoj che v’ insegnasse il pro- 
cedere. 

Mei. In coscienza di Locandiere onorato io 
credeva , che in meno di dieci minuti fos- 
se libero 1’ appartamento- Si compiacciano 
guardare dal balcone , e vedranno carroz- 
ze , e‘ cavalli in pronto hanno già paga- 
to quanto mi dovevano, perfino hanno da- 
to la mancia a’ camerieri j che posso io fa- 
re , se uno di .loro c uscito , e 1’ altro s’e 
posto a scrivere ? Ella è un signore gen- 
tile , e non mi consiglierà al certo d’ usa- 
re una mala creanza. 

.Bob. Bene , bene : abbiamo avuto pazienza il 
più , converrà averla anche il meno. 

Mei. Ringrazio la loro bontà, e dal mio can- 
to farò il possibile , perchè partano con- 
tenti dalla mia locanda. Voglio, sperare, 
che si tratterranno... 

JFri. Quanto sarà d’ uopo pe’ nostri aOari. 
(^va a sedere ) 

Bob. Dall’ apparecchio che ho veduto, voi 
tenete anche trattoria , e bottega di caffè. 

Mei. Per servirla , e grazie al cielo i miti 
avventori sono contenti* 
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I\oh. 'Verrà molta ufficialità ? 

Mei. Domando scusa, i signori Uffìziali van- 
no tutti alla Locanda rimpetto alla gran 
guardia. 

Fri- ( Tanto meglio* ) 

Mth Nou mi favorisce, che il sig. Dorn , 
chirurgo maggiore del Reg^gimento l'urna u. 

Fri. Alzandosi in piedi ) Turnau ! 

Rob- Sara qui anche il Colonnello ? 

Mei- Ci s' intende , è comandante di piazza. 
Dalla sorpresa,' che ha fatto il di lei com- 
pagno , si vede , che loro signori conosco- 
no questo bravo militare* 

Fri- Conoscenza personale no . * . ma la fama 
della sua virtù è tanto estesa * * * In veri- 
tà sono ben contento che sia qui , mi 
procurerò il piacere di conoscere almen o 
di vista, un uomo, che tanto s’è distinto 
nell’ ultima campagna* 

Mei- Può andare direttamente da lui* Egli è 
aiTabile , e ama molto i forestieri. Io spe- 
ro, che fra mezz’oretta al più avranno le 
stanze. A momenti verrà compagnia : so- 
no le undici , e questa è 1’ ora della co- 
lazione* Intanto se comanda... 

Fri. Fateci portare due cioccolate. 

Mei. Subito* (s’ incflmina) Ecco uno de miei 
avventori, il sig* Procopio Rainfeld forse 

10 conosceranno* 

Rob. Qui non abbiamo alcuna conoscenza. 

Alci. È un Signore , che ha viaggiato assai , 
che ha molti amici . . . Un pochette ciar- 
lone, ma di buon fondo, (m alto di uscire') 

11 mìo ossequioso rispetto al sig. Procopio 
( Intanto Fri. e Rob. siedono ad un tayo- 
Uno della parte opposta-) 
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SCENA IV. 

Paocopio , e detti. 

Proc. Addio, amico Melchiorc. Non ancora 
nessuno ? 

Mei. Ci sono qui due signori forestieri . . . 

Proc. I due negozianti d’Amsterdam? 

Mei. Per 1’ appunto* 

Proc. De’ quali uno si chiama Korn, e l’al- 

* tro . • . r altro ... • 

Alci. Sì Signore- 

Proc. Come ha nome queU’ altro ? 

Alci. Non me 'Io ricordo per partire 

Proc- E de’ due qual’ è Korn ? 

'Mei. Quello l'a- 

Proc. Quale ? 

Alci. Quello eh’ è seduto- 

Proc. Sono seduti tutti due ? 

Mei- Sì signore* Oh ! l’ umilissima mia rire- 
renza al sig. Dottore. 

SCENA V. 

Il dottore Dorn, poi varie persone civili^ che 
vanno sopravvenendo., e che si distribuisco^ 
no alle varie tavole- Camerieri , che ven- 
gono a ricevere gli ordini , e che portano 
qua , e. là ad alcuni cioccolatti , thè e 
caffè ed altre varie pietanze con bottiglie, 
ecc. Il tutto dev'essere eseguito con decen- 
za , senza confusione e strepito per non 
is turbare i personaggi. 

Jlorn. The col latte , e pane tostato col bu- 
tirro. { P^a a sedere , c si mette a legge r/e 
le gazzette. ) 
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Pi OC. Nlelchlonc , a me una bavarese f poi 
fie Je ) 

iJ/e/. Subito . . . Camerieri ! dormiamo ? Ani- 
mo. Thè col latte per il sig- Dottore, una 
bavarese , due cioccolati e • ■ • ( in ciò dire 
parie., sentendosi ad allontanarsi la voce ) 

Pi oc. Buongiorno all’ainico Esculapio : y/ro- 
modo vales ? ( Alzandosi ad un trailo ) 
Oh ! chi vedo ! non m’ inganno al certo. 
( andando verso Roberto ) Quale buona 
lortuna mi procaccia il piacere, il conlen- 
to , la gioja di rivedere un mio rispettabi- 
le amico, venuto da Amsterdam quest’og- 
gi. {sedendogli appresso ) In vero io godo 
immensameute di rivedervi cosi sano , e 
prosperoso. , 

Rob. Signore , voi prendete equivoco , per- 
-chc ... 

Proc, Oh Dio ! equivoco? Voi mi mortifica» 
te. Io non prendo mai equivoci : quando 
ho veduto una persona, non me la dimen- 
tico piU . . . Non siete voi il sig Rorn ne- 
^ziante rinomatissimo d’ Anasterdam? 

Ri)h. Domando scusa , io mi chiamo Odoar- 
do Black. 

Proc. volgendosi a Fri.) Dunque eccolo qui 
r ottimo mio amico Korn. Ben venuto ! mi 
consolo con voi . . . Sempre bene , eh ! va 
ricordate quando ci vedeyamo all’ Osteria 
del gigante ? Che ridere ! Che bei diverti- 
menti ! Voglio , che stiamo allegri anche 
qui. E il sig. Black . • . Ora mi risov vie- 
ne ; ci siamo veduti anche con voi. Cono. 
SCO tutti i Korn, conosco tutti i Black... 
Q.ueila per me è una felicissima’ giornata. 

( sotto voce) Dico , se avete bisogno co- 
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mandate- Sono a casa mia, conosco Gene- 
rali, Colonnelli , Magistialura . . . Non Jio 
che ad aprir bocca, e tutti . . . nemine exce^ 
pio propriamente . • • ( poi forte ) Ecco ri- 
novata la nostra antica conoscenza, {falsa^ 
e va a sedere presso il dottore ) Bella com- 
binazione Dottore ! ho ritrovato due amico- 
ni del cuore. Eh, dico, ( quasi sottovoce ) 
brava gente! ricchissma gente !..( pot/br- 
te ) Non c’ è che dire gli uomini stanno , 
e le montagne . . • cioè , le montagne , e 
gli uomini eccetera , siccome dice il pro- 
verbio, che dice benissimo. 

sottovoce a Bob. ) Lo conosci tu^ 

Bob. Io non 1’ ho mai veduto. 
fri. O è un pazzo , ovvero. . . Converrà sta- 
re guardigli!. 

Mei. col thè che porta al Dott. ) Le ciocco- 
latte a quei due signori ( a un cameriere 
' che porta a Fri. e Bob- ) 

Proc. La mia bavarese. 

Mei- A momenti parte') 

Proc. Cosa c’ è , amico Esculapio ! stamane 
■■ «ieie annuvolato. Vi sarebbe morto qual- 
che parente ? 

Pot. Bravo , slg. Prpeopio , avete colto nel 
segno. 

Proc. Di che male è morto ? 

Dot. Eonsunsione dì polmoni per aver volu- 
tx) ciarlare troppo. 

Proc. 4.vrà avuto il petto debole. E chi 
era? 

Potf. Un vostro buon amico , nativo de 
"Brasile. 

Proc. Del Brasile? Sark benissimo. Non sono 
stato al Brasile, ma posso avere e avrò de- 
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gli amici, che sono nati al Brasile. Dì gra- 
zia , DoUore , come si chiama questo mio 
amico Bras)liese> 

Dell. Jack. 

Proc. Jack! Questo è il Vostro pappagallo? 

Dott. Morto stamane, piangendo d’ abbando- 
nare il suo buon amico Procopio. 

Proc, Questo poi non è da Esculapio, 

Mei. Ecco la buveiese* 

Proc. ahandozi) Qua Melchiore , qua. Vi- 
cino u' mici buoni , e vecchi amici d'Am- 
sterdam. ( Andando al loro tat^oUno dorè 
Mei. gli jfjorla ) 

Fri. Lo guarda alcun pòco, indi s'aha i/i- 
dispettiio i c fa alcwiì passi). 

Rob. s'aha , va a prendere , la gast^Ha , e 
si mette a sedere , e colle spalle alquanto 
rivolte a Procopió , che intanto fa cola- 
zionc ) 

Alci, sottovoce a Proc. ) Mi pare , che que- 
sti suoi buoni amici lo badino molto poco? 

Proc. E cosi va fatto: l' amicizia non vuo- 
le soggezione. 

Mei. Ria la civiltà . . . 

Proc. Eh ! che sai tu dicivillà ? 

Fri. Locandiere? 

Mei. Comandi. 

Fri. I forestieri partono si , o nò ? 

Mei. S'i signore , pranzano , e subito se ne 
vanno. ( attende a suoi affari ) 

P, 'OC. A proposito, stimatissimo amico Black, 
voi avete luniidata una lettera al Consiglie- 
re Guglielmo Reiter Bravo giovine, ve 
lo dico io; sono suo amico fìno da quando 
< ra in fascie , c sono anche amico di suo 
padre, ci s’ìuteude. 

■ » ■ 
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Rob. s'alza^ e va dal maggiore') Amico, co- 
sa dobbiamo pensale di questo ciarlone?. 

Fri. Non Io so ne aneli’ io, ma c’ informere- 
mo meglio, 

Froc. intanto si alza colla sua tazza in ma- 
no , c si mette in mezzo a loro dicendo 
sottovoce') Il vecchio Reiter è caduto qua- 
si in sincope , quando - ha ricevuto quella 
lettera s'i fatta da Amsterdam. Era io pre- 
sente : ma poi quando ha saputo , che an- 
che suo figlio ne aveva avuta un’altra... 
oh che muso da convulsione che ha fatto! 
Voglio raccontarvi . . . 

Fri. Signore, noi non ci curiamo di sapere i 
fatti altrui, {i allontana ) 

Proc. mettendo giù la tazza ) Bravo ! così 
faccio aneli’ io , bado alle mie faccende, e 
non m’impiccio in quelle degli altri, (^pren- 
de intanto una sedia e si mette a sedere 

- nel mezzo della sala ) Ora che mi risov- 
vengo ditemi, amico Korn, conoscete in Am- 
slerdajn il cognato dei vecchio Reiter, il 
povero Maggioie Frimann ! 

Fri. Io non ho mai sentito a nominarlo. 

Proc. E voi , amico Black ? 

Rob. No Signore. 

Proc. Me ne rincresce , perchè conoscereste 
un bravo galantuomo j lesta un po’ calda, 
se volete; e . appunto per le sue rodo- 
montate ila finito col precipitarsi. Figura- 
tevi , se la prese col suo Colonnello , e 
per una bagattella , sapete? e subito disfido, 
duello ... Il Colonnello va rimase stor- 
piato , ed il maggiore si salvò in Olanda 
per prodigio. 

Dor. Eravate presente voi , Sig* Procopio? 
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Proc, Come sarebbe a dire ? 

Dor- Sarebbe a dire , che quando si traila 
deironore d’un ufficiale, conviene essere piu 
cauto , e non racconlar storielle special- 
mente io un luogo pubblico. Io sono in- 
formatissimo di questo affare , benché per 
voce altrui ; ma ho Tonore di dirvi , che il 
maggiore non andò mai in cerca di rodo- 
montate , e che la sua condotta in quel 
disgraziato affare ha saputo meritarsi la 
stima di tutta T armata. 

Proc. Dottore mio , con me volete parlare ? 
ma non sapete voi , che conosco il Mag- 
giore Frimann meglio di voi stesso , e che 
siamo da tanti , e tant' anni intimi amici ? 
Dor. E quando foste suo fratello, vi ripeto, 
che di 'questo affare , io sono cos\ bene 
istrutto. . . * 

Proc, Da chi s’ è lecito ? 

Dor: Dal Colonnello Turnau. Questo nome mi 
sembra sufficiente per garenlire la verità. 
Proc. Via fate il piacere di raccontare . . . 
Dor. Si , e ben volentieri, soprattutto perchè 
se mai questi due signori imparassero per 
caso a conoscere il Maggiore Frimann nella 
loro Patria, possono avere di lui quella sti- 
ma , che merita la sua disgrazia II Colon- 
nello Storleben è noto a lutto 1’ esercito, 
siccome un uomo di carattere impetuoso , .e 
che sotto il manto di fare il rigorista in ma- 
teria di servigio si permette sovente di mal- 
trattare i suoi subalterni. Il maggiore tollerò 
con pazienza , finche non fu compromesso il 
suo onore, ma essemjosi un giorno lascialo 
trasportare il Colonnello fino a inveire con- 
tro il maggiore eoa termini ^’ulfituj »c- 
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gno oltraggiosi , e ciò in una pubbica para- 
ta. Questo ebbe la forza di contenersi per 
ih momento; rfia terminalo che fu, egli an- 
dò da lui , e gli disse : Sig-' Colonnello 

10 non vengo per affare » di servigio , ma ^ 
per un affare , che riguarda particolar- 
mente la mia personà , e che interessa 
del pari i miei bravi compagni d’ armi se 
debbono continuare a soffrirmi nel loro 
numero. Voi m’ avete offeso sig. Storle- 
ben nell’ onore , e quest’ onore esige soddi-' 
sfazione. Come ,cquando, e con qnal arme 

. «e lascio à voi là scelta. Il Oolonnello fu 
'Costretto d’ Accettare; Stabilite le condizio- 
ni è scelti i padrini, gli stessi dopo pran- 
zo montarono a cavallo , e uscirono dalla 
Citta. 11 Colonnello tfrò il primo , e fallò 

11 colpo. Non fallerò già io , disse il Mag- 
giore , r anima mia è tranquilla , sicuro il 

i-mio sguardo , e ferma è questa mia manoi 
Colonnello , io non ho sete del vostro san- 
gue , il mio onore è riparato e sono con- 
tento. Cosi dicendo sparò la pistola in aria, 
Storleben cieco di collera , forse per uno 
di quei movimenti de’ quali non sen^jre 
r uomo è padróne, fa fuoco addosso a Fri- 
mann colla seconda pistola ; questi senten- 
■ dosi a fischiare la palla a due dita dal ca- 
po , preso da indignazione : Ah ! tu 1© 
vuoi a forza, esclama ; tira, rompe un^ 
coscia al Colonnello, che cade al suolo. 
Siate voi testimònio, disse il Maggiore al 
J’S^padrino del Colonnello presso i miei com- 
%<pagnì , che vi fui costretto da lui stesso. 
Montò a cavallo col suo secondo , un cer- 
Capitano ■YValdheini, c si ritirò iu O- 
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landa. Di cola mandò al Sovrano im di- 
stinto , e veridico ragguaglio dell’accaduto, 
ma sgraziatamente fin’ ora non ha potuto 
ottenere l’ implorato perdono- ( a poco a 
poco vanno partendo tutti gli Avventori'^ 

Proc. E non ho detto cosi anch’ io ? Colla 
sola differenza, che io ho parlato più da Spar- 
tano , ma mj sono inteso di dire il me- 
desimo. 

. Z) or. alzandosi ) Sig. Procopio, voi che 

vi vantate d’essere l’ ami-co intimo del Mag- 
giore Frimann , e- die nello stesso tempo 
dite di avere tanto impero sopra lo spirilo 
del vecchio Reiler , voi come potete soffrire 
che questo sordido avaro lasci languire la 
sorella , in un co’ figli , nella più orrida 
indigenza ^ Perchè non interessarvi a prò 
di questa infelice famiglia , usando contro 
la di lui crudeltà quel linguaggio , che in 
simili casi suggerisce la vera amicizia ? 

Proc. E cosa debbo fare? prenderlo pel col- 
lo ? Gli ho fatto di quelle prediche . . . 
la . . . di quelle che so far’ io.; ma è lo stes- 
so che pestar l’ acqua nel morlajo. Non è 
però abbandonata la moglie del Maggiore , 
ne si trova nella miseria , che voi dite. 
Gli amici si conoscono nelle occasioni ; io 
lo sono del Maggiore , e finche ci sono io 
la di lui famiglia . . - Basta non dico al- 
tro , perchè . . . se fo qualche bene colla 
mia destra , procmo di farlo di nascosto 
della sinistra. 

Por. Bellissimi principj , e sono tanto per- 
suaso, che voi li mettiate in pratica che 
anzi credo , che voi diale tanto di nasco- 
sto , che mai le vostre mani si siano ac- 
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corle d’aver esercitato uo allo di* liberalità. 
Servo loro umilissimo ( parie ) 

Proc. Quel dottore è veramente un Origina- 
le ! Bravo nella sua arte, eccellente di cuo- 
re , ma ha la melanconia di credersi in- 
formato di tutto , di saper tutto. . . . Nell? 
affare del maggiore avrei potuto dargli una 
mentita , e anche più d’ una mentita- 

Fri‘ Dnnque non fu, siccome ha raccontato > 

Proc. Ne anche per sogno- Io* so come fu 
e come non fu. In confidenza il maggiore 
stesso mi mandò il fatto genuino quai’ era 
accaduto , supplicandomi di volerlo pro- 
teggere mediante i miei buoni e potenti 
amìci- 

Fri. con forza") Ah questo è il colmo (^fre- 
nandosi ) della generosità d’ un bell’ animo, 

SCENA VI. 

UffiziALe , e detti. 

Uff, Servo loro ( guardando intorno , come 

in cerca di qualcuno ). 

Rob. (Mise'i noi ! ) 

F'r. (Fossimo scoperti ?) (s'avvicinano a parla- 
re tra loro. ) 

Proc. Amico Tenente , che novità di veder- ' 
vi in questo luogo ? 

Ten, Sperava di povarvi il Chirurgo mag- 
giore del reggimento , con cui mi preme di 
parlare, ed anche per avvisarlo, che il si- 
gnor Colonnello Tumau lo aspetta a pranzo. 

Proc, PaQs impossibile, che non l’abbiate 
incontrato : sono due minuti, che è usci-.o. 

Vjf. Forse sono in tempo di raggiungerlo. 
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Proe. Un momentino, Tenente, per avere II 
bene eh presentarvi due miei vecchi amici, 
che il caso m’ ha fatto incontrare , quan'lo 
meno ci pensava , *i signori Korn , e Black 
‘d’ ,A.niaeidam. 

L'Jf. Mi "rincresce di non potermi approfitta- 
re della loro bella conoscenza. Se qui si 
trattengono. • -* 

Fri. Siamo tenuti alla di lei gentilezza, si- 
gnor Tenente j ma forse , se nella giornata 
terminiamo i nostri alfaii , domani all alba 
saremo di partenza. 

Uff. Gli auguro un felice viaggio, e li rive- 
risco. 

Pi 'OC. Ma sentite. 

Uff. Non posso j sono ormai le dodici ; fra 
mezz’ ora circa il Colonnello va a tavola , 
ed io debbo ancor trovare il sig. Dorn. Nuo- 
vamente- { saluta e parte ) 

Proc. Già le dodici ! Pare impossibile , e ho 
da fare tante cose ! . . - Oh diamine ! dia- 

* mine 1 ho dato parola di pranzale col Co- 
lonnello . • • Amici , senza complimenti ; 
noi ci vedremo più. tardi t già domani non 
si va via. 

Fri- Che? 

Pi oc. No Signori , non si va via , io non 
ve lo permetto- Oh figuriamoci se voglio 
lasciar partire due buoni amici senza prc- 
- sentarli ai Colonnello Comandante , mio buon 
• padrone ed amico , a tutti i miei cono- 
scenti civili, e militari dell’uno e l’altro 
sesso- E poi mia zuppa da me, una trottata 
alla mia campagna . - . Oh! bisogna restare 
almeno due, o tre giorni 5 e spero che la no- 
stra amicizia . . . '- 
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Fri. Bene ... Vedremo , 

Proc. Ora v.ido coplento. Amico Kom \ (^pren- 
dendogli per mano) canmrala Dlack , buoni 
e vecebj amil:i del r.uA'm a rivederci. Sla-«- 
scra in conversazione del Colonnello do- 
mani. Accetto le vostre buone ‘ grazie 
e pranzeremo insieme. Addio. La gran bel- 
la cosa è l’avere amici per tulio, (-parte) 
Fri. dopo breve pausa ^ e dopo aver guarda- _ 
to intorno ). Oimè ! che riprendo fiato ! 
Cento volle piuttosto trovarmi esposto al- 
la carica d' uno Squadrone ! Lh almeno 
non c' è tempo di pensare, alla morte, ma 
, qui , nell' attuale nostra situazione , ogni 
parola , ogni occhiata è uno spasimo , un' 
^^,^onia. »f- Se’durava ancora un poco di 
piU , non, so cosa mi sarebbe accaduta. > 
Rob- E quel garbatissimo Sig. Procopio? j,| 
Fri. Sai tu a proposito di costui, cosa in'an-^ 
dava passando per la niente? 

JÌQb\^ Che mài ? ' 

jF/‘i.”Ti risovviene , che mia moglie , poco* 
_';dopo il di lei arrivo in questa Città mi 
scrisse , avervi incontrato casualmente uu 
vecchio Amico della di lei famiglia , che. 
spacciavasi puranche per mio conoscente , 
che egli si era offerto per assisterla , per 
interporsi , e se non mi sbaglio, mi nomi- 
nava appunto questo Procopio. 

Rob. Mi risovvengo l)enissimo di questa cir- 
costanza , ma voi vi ricordale di averlo 
mai veduto ? 

i^ri. .Mai, e tanto egli conosce me, quanto 
i negozianti Black e Korn , che uou han- 
no mai esistito, se non dacché ne abbiamo 
noi inventalo i nomi. Capisco , che coiliù 
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è mi ciarlone millanlaloiei e se non fossi- 
mo nella cattiva situazione in cui siamo 
ci sarebbe da dire e non poco* Ma l’ af- 
fare , che in se stesso à ridicolo, per noi 

I niò divenire da un momento all’altro del- 
a piu seria conseguenza. Il Colonriello Tur- 
na« . . * ' 

Rob. Vi confesso , che mi faceste tremare , 
quando a questo nome vidi il vostro volto 
a cambiarsi in un modo sì sensibile . . . 
Fri. E credi tu , che avrei osalo di qui ve- 
nire , se avessi saputo, che v’ era Turnau 
di guarnigione ? Io lo credevo a Middel- 
burgo . 

Rob. Dunque questo Colonnello vi conosce? 
'Fri. Fino dalla mia gioventù, egli era il più 
intimo amico della mia famiglia* Puoi im- 
maginarti quale dolore sarebbe per questo 
onoralo vecchio, se fossimo scoperti; e se, 

- costretto dal suo ufficio , dovesse egli stes- 
so .. . Amico, conviene sortire: e seèpos- 
' sibile , prima che chiudano le porte* An- 
dremo di sfuggita a dare un addio alla fa- 
miglia, e poi . . * Ah ! voglia il cielo , che 
quest’ imprudente ciarlone non ci ponga in 
qualche imbarazzo ! Forse trovandosi a ta- 
vola col Colonnello . . * * 

Rob. Gli avete pur detto con Un contegno , 
e con una franchezza , che veramente mi 
fece stupire, che noi non abbiamo alcuna 
conoscenza del Maggiore Frimann? 

Fri. E chi ci assicura , eh’ egli non dica il 
contrario? Che spacci anzi nuove del Mag- 
giore , e dica d’ averle avute da noi ? In 
questo caso potrebbe venire la curiosità al 
Colonnello . * * Ti dico , che non c’ è tera- 
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j>o da perdere , che bisogna prevenire gli 
accidenti. 

Rob. Ma una partenza cosi precipitosa , po- 
trebbe svegliare, sospetto , dopo che abbia- 
mo, detto di avere degli affari ! 

Fri. E vero , ma ho un cosi funesto presa- 
gio ... . 

SCENA VII. 

MELCHIORRE, poÌ //CONSIGLIERE; C delti. 

Mei. Signori, Signori, una persona del Tri- 
bunale domanda di loro. 

Fri. Del Tribunale? {^Fri. e. liob. si turba- 
no, ma si rimettono al nome del Consig.) 

J^lel. Favorisca signor Consigliere: ecco i due 
negozianti , che ricerca ; ( entra il Cons. 
e parte. ) 

Fri. Ho io l’onore di presentare i miei com- 
plimenti al signor Consigliere Reiiei? 

Cons. Sono io, e m’ascrivo a fortuna il fare 
la loro conoscenza. 

Fri. Mi rincresce, ch’ella abbia voluto pren- 
dersi disturbo .... Io sono Pietro Ivorn , 
e questi è Odoardo Black, mio compagno 
(T affari. 

Rob. Si compiaccia accomodarsi. Signor Con,- 
sigliere. Mi dispiace, che dobbiamo ricever- 
la in questa sala comune •, ma la locanda 
è piena di forestieri , e solo pili tardi po- 
tremo avere le stanze in libertà. 

Cons. La lettera, che ha favorita mandarmi, 
na’ annunzia , eh’ ella Signor Korn , deve 
a voce ... 

Fri. S'i Signore, e a tale oggetto contavamo 
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di venite alla di lei abitazione ma . • . già 
sii . . ■ i negozianti .... 

Rob- Amico , conviene dare una risposta all’ 
agente del Banchiere, e io direi . • .Scu- 
si signor Consigliere, (s'accosta a Fri, 
cui dice sotto voce, poi al Cons- ) Egli de- 
sidera di restare solo con voi, ed io vi la- 
scio. Con permesso, (parte. C) 

Fri. Voi sarete impaziente di sapere la com- 
missione, che debbo farvi a voce per parte . ■ . 

Cons. Ah! pur troppo so quello, che mi do- 
vete dire. Il mio rossore è tale , che non 
oso . . . Cielo ! che penserà di noi il Mag- 
giore ? 

Fri Di voi ? E può egli pensare differente- 
. mente da ciò che vi decanta la pubblica 
, fama, e di cui ora sono testimonio io stes- 
so ? Frimann vi stima, e vi compiange , 
e posso in di lui nome assicurarvi , che , 
se non fosse nella luttuosa circostanza in 
cui si trova, per l’alta stima, ch’egli 
ha per il figlio, non si degnerebbe di chie- 
dere ragione al padre di quell’ affare , per 
cui debbo parlarvi , e del quale, non sen- 
za mia sorpresa , vi ritrovo già istrutto j 
ma attesto il Cielo , o signor Consigliere, 
che il maggiore è nella più orribile si- 
tuazione. 

Cons- Lo credo, sì lo credo. Io non ho mai 
avuto il bene di conoscere personalmente 
quest’ uomo d’ onore, che mi vanto 4’ ave- 
re per zio. Ne’ miei primi anni io era agli 
studj fuori di patria la fatale inimicizia 
di mio padre ... il' maggiore sempre in 
lontane guarnigioni , ed in line la funesta 
sua sciagura / . • Oh! quale delizia per il 
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mio cuore, se potessi essere io il genio be- 
nefico , e avventuroso , che gli recasse la 
nuova della sua grar/ia ! 

/W. Ottimo cuore! Permetti, che io li strin- 
ga al mio seno, e che ti chiami col nonio, 
col nome di mio caro , mio diletto .... 
Guglielmo . . . . ( riavendosi dal suo tras~ 
porlo) Signore perdonale la mia liberlà : 
io tanto conosco Friinanu che oso per lui 
Ianni T interprete di quei sentimenti , che - 
proverebbe se avesse il bene d’ essere qià 
in mia vece- 

Cons. La vostra fiducia m'onora, e incorag- 
gisce la mia. Dopo quello, die poco fa ho _ 
-saputo, io non avevo ardire di presentarmi 
a voi, ben figurandomi , che siate incaii- • 
calo dal Maggiore ... ^ 

Fri. Io so che vostro Padre c in Città. 

Cons. Egli stesso , per un equivoco , mi ha 
tutto discoperto. 

Fri. E che pensa egli di fare ? 

Cons. Voleva portarsi prima di sera da sua 
sorella - . . 

Fri. aliandosi con furore ) Dopo che ha 
avuto la barbarie di lasciarla languire rrel- 
la miseria cogl’ innocenti suoi figlij dopoché 
r ha defraudata nel più inìquo modo . . . 

Cons. Signore - - - 

Fri. So tutto, sono infermalo di lutto, e co- 
me amico del Maggiore, non posso fare am- 

. meno di sentire tutta 1’ atrocità del proce- 
dere d’ un uomo, indegno d’ avere un figlio 
quale voi siete. Ben comprendo, dove ten- 
de la sua astuzia. Egli sa , che la moglie 
del Maggiore è ignara dell' accaduto, e me- 
jdiante la sorpresa, vuole approfittarsi del- 
la di lei miseria. . ' 
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Cons. Xo , e^li noi Ima ; lo giuro sull' oiuù'" 
mio , clic noi farà. La somma è d’ impòi^ 
lanza; io prevedo, che mio padre fara una 
■ proposizione d’ accOinodameiilo a suo cogna- 
to , e fojse questi acconseiiUra, mollo piU 
ch’egli non è in grado di sostenere legal- 
mente le sue ragioni Ma io potrò perniet- 
lere , che il Maggiore sia leso ne’ suoi di- 
ritti ? Io ora conscio di tutto , potrei go- 
dere in pace una porzione di Leni , che 
dalla volontà d' un moribondo testatore fu 
lasciata alla pòvera ima zia! Signore, voi 
ini avete creduto degno della vostra con- 
fidenza / all’ amicizia adunque confido i 
miei sentimenti sacri , veraci , ed tnalte* 
abrili. Io , in mio particolare , nulla pos- 
seggo , mi mantengo del mio slipendio , e 
mi guardi il Cielo dal desidiiaie il mo- 
mento di giungere al possesso dei bpiii pa- 
temi ; ma quando giunga , io prometto , 
egiuio di riparar tutto, c di rendere il 
dovuto omaggio alla giustizia. Fratlaulo se 
Vero è , che il Maggiore mi stimi , ove 
abbia luogo questo accomodamento con 
' mio Padre, egli deve accettare un obbligo 
mio per quella qualuiitjue somma , di 
cui polla rimanere pregiudicato. Se il Cie- 
lo mi fa sopravvivere al padre, sull’ istan- 
te clic diverrò padrone , il mio obbli- 
go saia fedelmente pagato; se poi io muo- 
jo innanzi • . . abbia almeno lo zio un at- 
testalo della mia buona volontà; e perebe 
tutto non abbia a perdere , io gli pagherò 
d' anno iti anno gl’ interessi col mio proprio 
onorario. 

/òv. No, a questo non acconsentirà giammai 
il Maggiore. 
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Cotis. E percliè ? 

Fri. No vi ripeto: dovess' egli guadagnarsi 
col sudore della propria fronte nn tozzo di 
pane, Frimann non accetterà mai . . , Oh! 
Chi può trattenersi a tanta generosità? Mu- 
ta può restar natura, incatenali i sentimen- 
ti del cuore; ma la riconoscenza, l’ ecces- 
so dello stupore, e della gioja .... Reiter! 
ottimo , e virtuoso Guglielmo , sappi che 

SCENA Vili. 

MELCHIORRE , C detti. 



Mei. I forestieri sono partiti, e le camere so- 
no a sua soddisfazione ! 

Fri. Bene. Signor Consigliere, favorite ; cosi 
non dobbiamo lasciarci. Due parole ancora 
alla presenza del mio compagno- LocandiC'» 
re, indicateci la camera. 

Mei. Favoriscano. ( /z precede"^ 

Fri. Confidenza reciproca , ed amicizia. Oh 
Reiter ! in mezzo alla sciagura il Cielo fa 
brillare lo splendore della virtù, e procac- 
cia deliziosi momenti al cuore più lacera- 
to ! (partono) 



Fine delV Atto Secondo. 
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Camera civile , ma indirantc l' indigenza 
degli abitatori; due porte laterali. 

SCENA I. 

rRAHCEscA lavora, cleopolco sia guardan- 
do figure in un gran libro, che è sopra 
un tavolino. 

Leo. Oh quanta gente ! quanti cavalli ! qui 
uno che casca . . . qui uno, due, tre, quat- 
tro .. . tulli per terra . . . sono morti , eh 
Francesca? 

Fran. Sicuramente quella è una battaglia* 

Leo. E alla battaglia si muore ? 

Fran. Se non si muore , si corre sempre ri- 
schio di morire. 

Leo. Se diventassi come il P.nph dovrei an- 
dare aneli' io alla battaglia ? 

Fran. Ci s’ intende ! 

Leo. Dunque dirò alla Mamma, che non vo- 
glio più diventare come il Papà. ( Odesi 
suonare il campanello') Oh! ecco la Mam- 
ma. {salta e corre all' ingresso) 

Fran. alzandosi ) Aspetta : vuoi cadere giù 
dalla scala? {parte) 

Leo. Mamma! Giulietta! è ora che venghia- 
te . • . Oh ! due signori I 
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SCENA II. 

TRANCESCA , FRIMA^N , ROBERTO , C dcltO. 

Frati. Abbiano la bontà d’ accomodarsi .. Va- 
do subito a chiamare la padrona, di' è qui 
da una vicina ammalata; ho ordine d’ av- 
vertirla , subito che veniva qualcheduno 
a ricercare di lei. Leopoldo, là il tuo do- 
vere con questi Signori. 

Leo. va per baciare la mano a Fri. ) 

Fri. Leopoldo ! mio caro Leopoldo! ( /o al- 
za da terra , e lo bacia con trasporto ) 
Leo. Ahi ! ahi I non mi stringete tanto tan- 
to . . Mettetemi in terra . . . .* 

Fri. rimettendolo a terra ) Hai paura di me/* 
Leo. Paura! Sapete voi, che mi chiamo Leo- 
poldo Augusto Friinaun , e che quando era 
_ piccolo , e che piangeva per essere all’ o- 
scuro , mia sorella mi diceva che un Fri- 
mann figlio del bravo Maggiore F rimanti , 
non deve aver paura di niente ? 

Fri. Perchè dunque stai lontano da me? 

Leo. Perchè colle vostre carezze mi storpiale. 

SCENA III. 

PRÀUCESCÀ , AMALIA, GILLIA , « delti. 

Frati. Ecco la padrona. 
u4rn. Scuseranno questi Signori, se hanno do- 
vuto . . . Oh ! tu ! tu stesso ! 

Fri. Amalia! 

.drn. Sposo ! 

Giul‘ Oh ! padre I 
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Rolf. Mia cara Giulia, {prendendola pei\ 
mano ) 

Giu. Anche voi , Roberto ! Oh gioja ! 

Oh inespi'iìnibiJe consolazione ! 

Zeo. Francesca, cosa vuol dir questo? 

Z'ri-* Cielo! con un sol momento di felicità (a 
scancelli quanto d' angoscioso ho solTerlo. 
Francesoa , tu con loro ? tu non le hai 
abbandonale? queste lagrime ti ringraziano 
della tua amichevole compassióne ( strin- 
gendole la mano') 

F'ran- li bacia la mano ) Mio buon Padro- 
ne I ( avanza le sedie ) 

Am. E il tuo Leopoldo ? 

Fri. E stato il primo, che ho stretto al mio 
seno. 

Leo. Ma chi è Mamma ? 

Giul. 11 tuo Papà , che tanto desideravi di 
vedere. 

Fri. Mi fuggirai più adesso ? ( Intanto tutti 
si mettono a sedere ) 

Leo- Ah no , io voglio stare :empre con te. 
Fin adesso hai fatto il cattivo, sei sempre 
stalo lontano ... Se sapessi quanto la mam- 
ma ha pianto per causa tua ! 

Am. Non pensiamo più alle angoscie passate» 
e abbandoniamoci a tutto il trasporto del 
bene presente. Capitano quante obbliga- 
zioni!. Possa r amore di mia figlia esserve- 
ue ricompensa ! 

Giu(. Sposo, che tale m’ è dolce chiamarti in 
faccia del Cielo , e de' miei buoni Genito- 
rij se mai per un solo istante vacillasse per 
te la mia costanza possa quello esser 1’ ulti- 
mo delia mia vita. 

Rob. Virtuosa mia sposa, io non ho mai dnr 
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bitato della tua fedeltà, di cui m’ è sicuro 
garante la tua virtù- 

Am- Dimmi, Frimann, quanto tempo è, che 
m’ hai tu scritto, e quando hai tu ricevu- 
to 1’ ultima mia lettera? 

Fri. L’ ho ricevuta , saranno otto settima- 
ne circa ; mi pervenne in debito tempo , 
e sotto il solilo indrizz-o. Mi fece stupo- 
re di sentire, che ti lagnavi d’ esser da 
lungo tempo priva di mie nuove, quan- 
do invece io sperava , che tu mi dicessi 
d’ aver ricevuta ima mia lettera , che ti 
mandai per mezzo d’ un Negoziante , che 
mi promise di recartela in persona. 

Roh. Scrissi anch’ io colla stessa occasione. 
Giul. E quell’ uomo insensibile ci ha lascia- 
te in preda alla incertezza- 
Am. Non ci rattristiamo con funeste rimem- 
branze. Ora sono qui , e ciò vai più , che 
^ tulle le lettere del Mondo- 
Fri’ Amalia, è stalo a ritrovarti tuo fratejjo? 
Am. Non ancora: solamente m’ ha fatto 
venire , che slamane è venuto di campa- 
gna , e che quest’ oggi dopo pranzo verrà 
da me per parlarmi. Ma come sai tu - . 
Fri. Io so, eh’ egli è un miserabile truffato- 
re» indegno che tu l’onori del nome di tuo 
germano. La tua eccessiva bontà ha stu- 
'diato continui pretesti per iscolpare la cru- 
deltà , e 1’ odio eh’ egli ebbe sempre con- 
dro di le , contro noi lutti 5 ma giunto è 
.-.sii inomeuto , che con tua sorpresa , e con 
tuo rammarico devi imparare a conoscerlo 
C appieno. Sappi , che quel malvagio t’ ha 
^ rapito un legato di dieci mila talleri. 

Un legalo a me! e di chi ? 
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Fri. Di tuo Zio. 

yini. E non lo dichiarò col suo lestamenlo e- 
rede universale ? 

Fn. Ma al testamento era unita una di lui 
disposizione, con cui incaricava l’erede di 
pagarli un legato di diecimila talleri ; e 
questa disposizione fu annientala da tuo 
fratello d’ accordo con Wend, in allora tuo 
Procuratore , che a tal frode diede assen- 
so con non lieve profìuo. 

Am. Non credere . . . è impossibile . . qualche 
calunnia forse ... 

Fvi, Verità, Amalia; terribile, ma compiu- 
ta , e provata verità- "VVend , consunto da 
lento , e incurabile morbo j vedendo avvi- 
cinarsi r estremo suo momento , mi fece 
chiamare al suo letto per comunicarmi un 
affare di mplta importanza. Egli con mio 
stupore mi scopri l’orrendo arcano, impe- 
tro perdono, si dolse della impotenza in 
cui era di risarcire il male che per parte 
sua aveva cagionalo , mi disse che viveva 
della pietà d’ alcuni suoi parenti, e s’oll'rl 
di scrivere una lettera a tuo fratello , assi- 
curando , che alla vista de’ suoi caratteri , 
egli non avrebbe indugialo a compiere il 
suo dovere. Irresoluto io rimasi per qual- 
che tempo sulla scelta del partilo da in- 
traprendere. Fare una lite . . . mancavano 
i mezzi i trovali questi , avrebhesi ottenu- 
ta giustizia , ma non il legato , che sarch- 
ile caduto in confisca- In line abbracciai un 
tentativo, che mi parve il migliore- Wend, 
il suo complice , scrisse per la posta una 
lettera con cui significava a tuo Iralello di 
avermi tutto scoperto , uou che munito di. 
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r|uanlo eia d’ uopo per reclamare i drilli 
di sua sorella. Solto finii nomi mi feci da- 
re da A\ end una lellera di i uccomandazio- 
iic per me , e per Valdheim, come inca- 
ricali di fare una commissione a voce per 
parie del Maggiore al Consigliere ch’io ri- 
guardava siccome 1 ’ unico nostro appoggio. 
L'n viaggio a questa Cilla, sì poco disiarne 
da contini , mi si prcsctil-ò comò non peri- 
coloso. lo non vi sono conoscinlo ^ dissi 
f ra me ; un abboccamenlo col nipote polrà 
forse essere giovevole 5 io vedrò la mia fa- 
miglia, 1’ abbiaccerò. . . Ecco J’ ultimo im- 
})ul$o che fece svanire qualunque altro ti- 
more. Da un parente di Weud verso ima 
mia cambiale, ini iu somministralo il de- 
naro necessario a tal viaggio- Noi qui vo- 
lammo sull’ ali dell’ impazieara , è dcH’a- 
more, qui gìunsimo stamane poco dopo il 
levar del sole, e col suo iramonlo . . . Aht 
non anticipiamo 1 ' islanle doloroso , c go- 
diamo deirincsprimibile piacere del pi esente. 

jim. Ah ! che avvelenala è gib ogni allegrez- 
za da questi pochi acceiui. Nel primo tu- 
multo degli affelli ho credulo , che là Ina 
grazia. . . Figlia cingete le ginocchia di vo- 
stro Padre , unitevi meco , non lo lasciate 
partire, e qui supplicatelo, che di sua ina- 
no prima ci sollevi dall’ insofìiibile tor- 
mento di questa miserabile esistenza. 

Gìiil- Padre ! non ci abbandonale ! Movetevi 
al nostro pianto ! 

Leo- Papa , io non ti lascio più. 

J'ri. Amalia . . Figli ... in nome del Cie- 
lo alzatevi- 

•^/n. No , qui voglio morire. i 
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Fii Sii ra;:ionevole. Tn breve forse il Sovra- 
no . Tali sono almeno le speranze nlli- 
niamenle avute ; non è vero , Waldlieim? 

dui. Ingegnoso pretesto per tranquillarci. 

Ani. vSe bai viscere paterne, Frimann! Sposo!-. 

Fri, Incauta , rimi tu tradirmi con le tue 
grida ? ( alzandosi ) Non rammenti , clic 
siamo duo vittime proscritte dalle leggi , c 
.consacratela morte? sarà questa la licom- 
pensa , che darai alle generosità d’ un aini- 
co fedele ? 

Roh. Compatite il loro dolore. 

Fran. Cara Padrona, sperate. Avete puf sen- 
tito, che hanno ricevuto buone nuove: 
liif ora confidaste nel Cielo 5 e perchè di- 
-sperarne ora' in un momento ? 

Fri. Amalia , il tempo è prezioso, e convie- 
ne approfittarne. Il consigliere è stato al- 
la locanda , ed abbiamo parlato insieme dei- 
r affare. Ti confesso , che sono rimasto in- 
cantato deireccclleuza del suo cuore. Egiui - 
to perfino a incaricarmi di persuadere il 
maggiore ad accettare da lui una cambiale 
per quella somma , che potessimo perdere 
nell’ accomodamento, che vuol proporci tuo 
fratello: di pili s’obbliga di pagare col di 
Ini onorario gli annui interessi. 

Ani- Sai tn , che suo padre gli fa pagare P 
affitto della sua propria casa , e quanto gli 
somministra dalla campagna , e che per 
mantenersi non ha altro che 1’ onoràrio 
della sua carica? To stessa ho dovuto usare 
ogni studio per non accettare i soccorsi, che 
generosamente m’ offriva , e pure non ha 
molto con mio rammarico ho saputo , che 
un certo Procopio Raiufeld . . , 
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Fri. Ben fai a' vammentarmélo» Chi è pro- 
priamente costili) e come sei venuta ‘iu re- 
lazione ? • • * ' 

Ani. Un ciarlone imprudente, un millantatore 
sfacciato che spaccia protezione , e che d’ 
apparente verità ricopre le sue menzogne- 
JEgli dice d’ avermi conosciuta fino da, che 
viveva mio padre , e ciò può anche esser 
vero , quantunque non mi resti di lui al- 
cuna distinta idea. Pochi mesi dopo il mio 
arrivo si presentò, come amico di mio fra- 
tello , e di te in particolare . . • 

Fri. Ed ora poco fa mi s’ è presentato come 
amico particolare del finto personaggio, che 
figuro. 

Am. Talmente seppe dipingere l’interesse che 
prendeva alla mia situazione', con tant’ arte, 
e con tante ciarle mi stordì , e mi sorpre- 
se , che mi fece accettare una somma di 
denaro, che di poi ho scoperto essergli 
stata data dal consigliere. Puoi ben credere 
che da quel momento in poi ho sfuggilo 
ogni occasione... (si sente suonare^ e tutù 
s' alzano ) 

Giu. Francesca, corri. . . 

Frati. Prima d’ aprire mi farò dite chi è , e 
cosa vuole ( esce. ) 

Am. Sarà probabilmente mio fratello. 

Fri. Chiunque sia, rammentatevi bene, che 
siamo negozianti, che io mi chiamo Korn, 
ed egli Roberto Black, 

Frati- sulla porta ) È il sig, Ernesto Rei- 
ter. Vado ad aprirgli ( parte ) 

Fri. Quel ragazzo non istà bene qui. 
dui. Leopoldo , andiamo a comprare qual- 
che cosa per il Papà. 
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Leo, Cosa debbo eoinprargli se non ho ua 
soldo. . • 

GiuU Ne ho io, no» pensare. ( incontra alla 
- porla Eni- saluta, e parte con Leopoldo') 

. . SCENA IV. 

Erhesto , e delti- 

4 

jtm. Fratello, ho il bene alla fine . • 

Ern. Un abbraccio . • ■ E tanto tempo , che 
desiderava . . . ma gli affari . . . lasciami 
.prendere respiro ... le scale mi pesano. 
y4rn- Mettili a sedere. 

Ern. Ti ringrazio , Amalia. 
y4in. Questi sono due negozianti d’ Amsler- 
Aam , il sig. BLorn, e il signor Black. ( sic- 
clono Ern- udm. Frinì. , e poi Rob. ) 

Ern. Servo suo umilissimo. Mi troverai mol- 
to cangiato, eh Sorella? 

.Ani. In te non vedo, che il cangiamento de- 
gli anni • ma in me , oltre di questi , vi 
“scorgerai' le orme profonde delle disgrazie 
p del. dolore. 

Ern. E dii non soffre in questo Mondo, mia 
cara? lutti sentiamo le nostre, e conviene 
rassegnarsi , e sperare. ^ 

Am E tanto tempo, che non ci vediamo... 
Ern. JCcrtamente, che saranno • • • non mi ri»- 
cordo bene* 

Ani. Anni, ed anni, Ernesto. 

Ern. Cospetto, come passano presto! ma?... 
E'ri. L’ uomo , che ha fatto buon uso del suo 
tempo , riguarda indietro con piacere , e 
coraggioso siegue il suo camino per giun- 
gere alla meta del riposo; ma lo scelic- 

6 
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iato non osa ritorcere Jo sguardo sul pas- 
sato e trema al solo pcusieie di /juel ler- 
iniiie , dove sa’’, die anche 4 delitti suoi 
piu occulti saranno conosciuti , e puniti- • 
Erri’ Bravo Signore! cos'i penso anch’io, e 
felice il mondo . . . Sicciù dun<}ue Ama- 
lia tu sei qui da un anno ? In verità , se 
Guglielmo non me 1’ avesse detto poco fa, 
io non r avrei creduto- Avrei giuralo, che ^ 
non sono tre mesi che ho ricevuto da lui 
lu nuova del tuo arrivo- Io l’ aspettava in 
campagna^ Mi figuro già, che -per motivo 
dell’ inverno . . . infatti le strade sono 
perfidissime- , , < >, 

Non è stato questo, che m’ha tratienu- 
— lo , rha • b • • 

Ern. Verrai questa primavera , e staremo al- 
legramente. Erano forse i tuoi figli quelli, 
che ho incoiUralo nell’ entrare ? . « . 

Ani. S'i- 

Erii. Voglio, che tu li porli da me, che venga- 
no a divertirsi . . . quello che è stalo, è stato, 
c Bon ci dobbiamo pensare altio. D’ora in 
poi abbiamo da vivere da buon fratello , e 
da buona Sorella! 

Fri. a Rob. ) Vile ipocrita. 

Rob. Pazienza, Maggiore , moderazione, {'fra 
loro ) 

Ern. Questi signori si trattengono qu'i molto? 
Rob, Ciò dipenderà da nostri affari. 

Fri. Da quanto sento, voi siete il fratello di 
Madama Fri marni , e per conseguenza il 
sig. Ernesto Reiter. Ringrazio la sorte , che 
mi procura il piacere di qui ritrovarvi , 

' gi.acdiè ’ ho per voi uua commissione. 

Ern. Commissione a me ! e per parte di chi.? 
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Fri- Di vostro cognato , e del sig- \Vond. 

hrn, cercLinilo con aj[p^ttata ilarità di ctla~ 
re il suo turbamento ) Ah! s'i s't. ^Yenll , 
se la passa bene eh ? Vi prego di ringra- 
ziarlo della sua buona memoria , e di far' 
gli i mìei complimeuti. 

Fri. H^li deve avervi scritto ? 

Ern. Si mi Ila scritto . . . Mi ha dato sue 
nuove 5 ma di loro signori . . . 

Fri. Non fa parola lo so ; ma di noi ha ben 
scritto nella lettera che ho avuto 1’ onore 
di portare al sig. Consigliere vostro figlio. 

Ern. Io abito per 1’ appunto da Ini , e se 
questa sera , o domani mattina vorrete com- 
piacervi di venire da me . . . 

Fri. I miei affari non mi permettono di di- 
sporre del tempo a capriccio mio, o altrui. 
Di ciò che dobbiamo parlare non serve , 
che fra noi si faccia mistero •, giacche la 
sig. vostra sorella vi ha 1’ interesse prin- 
cipale , ed il sig. Black mio amico , e so-, 
ciò di commercio , è conscio di lutto, sic- 
come nipote di Wend , e conoscente del 
Maggiore. 

Ern. Comprendo ... sta bene . . . ma po- 
che «re di dilazione . . . 

Fri. E in pochi minuti qui su due piedi si 
finisce tutto. Il Maggiore Friinann per boc- 
ca mia VI richiede una risposta IVanca , e 
decisiva sul nolo afl'arc . , . c vero s'i , o 
Ilo ? 

Ern. Dite a mio cognato, che gli scriverò... 
die lo informerò esattamente . . . 

Fri. La commissione c a voce , e a voce pur 
anche può essere la risposta. Si tratta d’una 
cosa tanto evidente . . • 
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Ern. Non tanto evidente, come si crede, mio 
signore. Wend è un birbante , che vuole 
precipitarmi , ed io arrossiva per lui . . . 
Fri. Di questo io non m’impiccio. Chi sia 
stalo il birbante si vedr'a dall’esito dell'affare. 
Ern. riscaldandosi') Naturalmente, che Wend 
avrà dato tutta la colpa a me j avrà di- 
pinto la cosa a modo suo ; ma non basta 
sentire una campana sola , conviene sen- 
tirle tutte due* • • E poi/* Questo è un af-' 
fare , che riguarda mia sorella , ed io me 
r intenderò con lei. 

Fri. Ma siccome il Maggiore è‘ il marito dt 
questa sorella, panni , che anch’ egli àbbia 
diritto di 'Saper ciò, che riguarda sua mo- 
glie. Io sorto intimo amico di Frimann , 
m’interesso alla di lui sorte, che voi al 
pari di me conoscete ; m’ interesso alla di- 
sgraziata situazione della di lui famiglia , 
che da quanto vedo , non ha certamente in 
vói un grande appoggio. 

Ern. Suo danno ; male , che ha voluto egli 
stesso* Io r aveva preveduto ; io non ho 
mai dato il mio assenso . . . 

Fri. con qualche calore ) Nulla ha che far 
questo col nostro aflfare , e vi prevengo . . 
( Am. di soppiatla con una mano lo tira 
' per un braccio, mentre altro cenno gli fa 
Rol. dalC altra parte. Ern. se ne avf>ede, 
e da questo momento ha pià attenzione a 
ogni loro moto e dà a conoscer cT aver 
' qualche sospetto. Fri. intanto alquanto 
più. ritenuto prosegue ) La situazione del 
'.3' maggiore non può essere più infelice ; non 
conte vivere egli stesso , e ciocche più 
r affligge , è lo stato miserabile della fa- 
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Eni. Per la famiglia potrete dirgli che stia 
tranquillo \ sono venuto apposlaiamente per 
combinare . . • Anzi da questo momento , 
Amalia , prenderai le tue misure , e subi- 
to che le strade sono praticabili te ne ver- 
rai a stare con me coi tuoi figli , e non 
avrai più da pensare a guai. 

Am. Ti ringrazio, Ernesto : ne parleremo . . 
già ti trattieni in Città qualche tempo/’ 

Ern. Quattro, o cinque giorni almeno. 

Fri. E noi contiamo di partire domani all’ 
alba. 

Ern. Buon viaggio. 

Fri. E perchè io posso darvi una buona per- 
manenza , conviene che dichiariate aper- 
tamente . . • 

Ern. Ho detto , che scriverò al maggiore , e 
parmi , che ciò dovrebbe bastarvi- Alla fi- 
ne poi , io non sono obligato di rendere 
questi conti a un forestiere , che non può 
essere informato . . . 

Fri. Della disposizione di vostro zio , poste- 
riore al testamento , mediante la quale fa- 
ceva un legato a sua nipote Amalia di die- 
ci mila talleri. 

Ern. V’ era una caria , ma non si può dire 
che fosse scritta dallo zio; anzi fino d’ allo- 
ra lo stesso Wend n’ ebbe dubbio. 

Fri. E lo stesso Wend adesso dice , e so- 
stiene, che il. legato era scritto per iutiero di 
mano propria del testatore 

Ern. aliandosi ) Ah ! Wend traditore, scel- 
lerato! Egli può dir questo? Wend? (Ho 
un sospetto ... questo negoziante ...scopria- 
mo terreno. ) 

Fri, Non solo lo dice , ma ne ha già fa'.io 
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ampia , e legale dicliiarazione in Iscritto al 
Maggiore , che malvolentieri ne farebbe 
pubblico uso. In nome suo io posso assi- 
curarvi , che egli desidera finire all’ ami- 
chevole questo disgustoso affare , e ciò di- 
pende da voi. Il maggiore vuole bensì sa- 
crificare tutti gV interessi decorsi 5 ma con 
giustizia pretende, che il capitale . • . 

Ern. O interessi, o capitale io m’ intenderò 
con mia sorella 5 non conosco il maggiore, 
non vpglio conoscerlo , e poco m’ importa 
di lui , e delle sue commissioni. Amalia , 
quando sarai sicura di non aver visite im- 
' portune,f mi farai avvisare: ti metterò a 
gioi'no di tutto, ed in poche parole, e da 
buoni fratelli c’ intenderemo. ( alzandosi ) 
Intanto a rivederci tutù s alzano fuori 
di Frinì- ' i 

Fri. ridendo ironicamente ) Ab ! ah ! non 
^ ne farh niente, sig. Ernesto. Ilo 1 onore di 
dirgli , che il maggiore non approverò • • . 
Ern. Alle corte. Signore: la vostra insistenza 
eccede i limiti. Io non sono obbligato vi 
ripeto a render conto de’ fatti miei a fo- 
restieri , che non conosco •, e se il maggio- 
re vuole qualche cosa da me vi sono buo- 
' ni tribunali, e la , come di dovere gli ri- 
sponderò. 

Fri. In Tribunale ? E voi potreste permet- 
tere ? . . Perdonate , ma il solo pensieie 
dovrebbe farvi arrossire. 

Ern. Vedremo chi potrà piu , tra un vec- 
chio possidente , facoltoso , e conosciuto , 
ed un Uomo proscritto dalla legge, un av- 
venturiere miserabile . . . 

Fri. con impelo ) Misurale i termini y o - 
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Àm. Cielo! mio . , . signore ... (^traltenendolù) 

Rob. Odoardo! 

Fri. Il maggiore è mio amico , nè sofiro^, che 
me presente s’oltraggi. 

Erri. (È desso, scommetto la lesta. Oli se io 
sei , t’ accomodo io. ) 

Rob. Signor Ernesto , vi consiglio a rispetta- 
re un uomo d’onore ; altrinaenti . • . 

Ern. Cosa c’è / Credeiesle di farmi paura/ 
Se qui fosse lo stesso maggiore , gli repli- 
cherei in faccia quello , die ho detto. 

Fri. Non lo fareste, giuro all’ eterno, che non 
lo fareste, ed ogni ingiurioso detto potreb- 
be costarvi assai caro. 

Ern. Dunque ditegli a nome mio , che dico, 
e sostengo , eh’ egli è un Avventuriere. 

Fri. fuori di se in atto di scagliarsi sopra 
di lui. ) Ah ! giuro. . . 

Am. al^bracciandolo ). Oh Dio! 

Rob. Amico! 

Ern- All! siete scoperto; ho saputo Irarvi 
la maschera. Ilo ben piacere di fare la di 
lei personale conoscenza, riveritissimo si- 
gnor ex Maggiore Friraann. 

Am. Fratello , che dici / Non credere . . . 

Ern. Oh io non sono uomo da credere ; e 

• poi si fa presto a sincerarsi di questa cosa. 
Debbo appunto andare dal Comandante, ne 
son beo certo , che si rallegrerà nel sentire 
eh' è arrivato un suo amico. Io spero , si- 
gnor ex Maggiore, che la ci rivedremo per 
parlare con più comodo de’ nostii inleiessi. 
^ ( in atto di partire ). 

Am: trattenendolo ). Ernesto ! in nome del 
Cielo . . . Che oseresti / . . 

Fri. Amalia , non avvilirli colle preghiere 
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{^avanzandosi')^ Cuore di macigno, anima 
di fango mirami ; io sono Friinann , e lo 
sono a Ina vergogna , e a ino terrore. Io 
non m’ abasso a tratfarli quale meriteresti: 
prova li sia del mio pieno disprezzo 1’ af- 
fermarti da me stesso Tesser mio. Ora va, 
miserabile , poni il colmo alla tua iniquità, 
e denunziami al comandante. ’ Ma senti ; 
io giuro, non per il tuo nume, che aver- 
ne tu non puoi alcuno fuori delToro che 
idolatri; giuro per l’onore, che fu sem- 
pre r anhna mia ; per T amicizia , che mai 
tradii ; per T amore , e la felicità della 
mia famiglia, che T infame tuo ladroneccio 
sarà nolo al Sovrano, e a lutto il Kegno. Me 
attende onorata morte, a te T onta, e il dis- 
sonore : io morrò compianto da’ buoni , tu 
vivrai abborrito da malvagi stessi co’ quali 
la giustizia ti condannerà , come defrauda- 
tore, e falsario a strascinare l’avanzo della 
tua obbrobriosa esistenza Ora va, sollevami 
. dalla tua presenza, corri dal Comandante, 
fa il delatore del marito di tua sorella ; 
Quest’ atto di crudeltà , e d’ infamia ti man- 
cava ancora per consumare appieno T opera 
della tua scelleratezza. 

Ern- Cile ? Minacce , e strapazzi a me ? Si- 
gnorino , imparerete a conoscermi. ( in al- 
- lo di partire ). 

y{ni.’ abbracciandolo)^ No , tu non partirai ! 
Francesca, Francesca. 
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. SCENA V. 

FuAA'CESCA , C dtllii 

Fhan. di dentro ) , Signora ! 

Am. Accorri • . . presto . , . 

Ern. Che pretendi ? 

Fran. uscendo') Ch’ 6 stalo? 

Am. Mia figlia . . . Giulia , . . Subito fpi't 
venga. ( Frane, parte ). Compassione, Er- 
nesto pielk ! Non ti sembra, ch’io sia in- 
felice abbastanz!^/’ Sposo , per queste la- 
grime , pe’ figli tuoi . . . Oh ! perchè non 
uccide il dolore 1 

Ern. Ringrazia le buone maniere del tuo gen- 
tilissimo sposo {per partire)., 

Rob. frapponendosi ). Compiacetevi di ri- 
manere. 

Ern. Al) che la violenza ? Io voglio partire* 

Rob, Voi avrete la bontà di restare. 

SCENA VI. 

Giulia , e detti- 

Am. Figlia , accorri , aiutami a calmare ino 
padre , e tuo zio, 

Giul. Oh Cielo ! Egli dunque . • . 

Am. Tutto è scoperto , è mio fratello. . , • 

Giul- Mio caro zio , per la prima volta . . . 

( per baciarli la mano ). 

Ern. Servo, madamigella, non s’incomodi/* 

Giul. Possibile , che voi ... 

Ern- Non sono io , ma il di lei Sig. Padre , 
che vuol rovinare se «tesso , la moglie , e 
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i figli. Alle coi te ; Sig. Maggiore se volete 
dare ascolto alla ragione. . 

Am. Si , mio caro Friniann , calmati , ascoi- ’ 
lalo . . . rappacificatevi. 

Giul. Zio ! Padre ! . . compite le preghiere 
d'iina desolata Madre, e d' una figlia in- 
felice ! 

Fri. Per amor vostro ...io... Sig. Er- 
nesto, quanto è accaduto, resti sepolto uel- 
P oscuriti , e nella dimeriticanza sotto que- 
st’ unica condizione , che voi qu'i sul mo- 
mento mi facciate una cambiale per l’ im- 
porto del legato s'i vilmente soppresso. Una 
cambiale asei mesi, e pagabile in quel qua- 
lunque luogo , che piacerà a mia moglie di 
scegliere. Per gl’ interessi fino a quest’og- 
gi, li pagherete entro la giornata di doma- 
ni ; a tal’ uopo rilascerete un ordine paga? 
bile a vista; e di tutti gl’ interessi . . . 

Erti, Una cambiale , e gf interessi . . . Pa- 
gar tutto! Oh sig. mio, siamo ben lontar 
ni. Per un accomodamento. . . Alia buon’ 
ora; e questo anche per amore di mia s.Q- 
rellft , per ajulai-la . . . giacché l’ a flore 
non è si certo , come si crede ; che se v’ 
ostinate a voler far lite, io scommetto che 
finii'ete col non avere un soldo. 

Fri. con rabbia concentrata ) Yoi volete 
prevalervi della mia situazione. La sordida 
vostra avarizia soflbea i rimorsi ; spegne 
nell' incallito vostro cuore ogni sentimen- 
to d’ onore, e d equità • . . Ma io so- 
no Padre , e marito , e solfrir non debbo 
che Jesi sieno i dritti della Consorte, e d(ù 
figli. Io voglio ciò che mi si compete. Finsi 
ali’ ultima pili piccola frazione io lo voglio. 



Dicitizo d bv C oorte 




ATTO TÈRZO. • 

Ern. Dunque deciderauuo.i Uibutiall : falerni 
cilare , e sono pronto. 

Fri. Anch’ io ; ma non pei tribunali , bensì 
per altra piu breve strada, che non larde- 
rà a condurti in quella pubblica infamia , 
che si conviene al tuo ladroneccio. Un fo- 
glio solo , che io produca al sovrano , il 
monumento della tua ribalderìa , che tu 
credi distrutto. . . 

Frn- Capisco , 1' onorato Wend mette in cam- 
po scritture supposte , false . . • 

Fri. Empio , tu puoi credermi capace ? . . 

Am. Oli D io ! Eccoci da capo- ]\Ia Frimann. 

Ern. Niente , niente : io non in’ altero. C»ia 
so bone , 'che quel signore ha la lesta cal- 
da. Se fosse altriinenli , tu non saresti 
una miserabile , ed egli . . . Basta r voi 
altri pensate a casi vostri , che io pen- 
so a’ mici- A rivederci ( parie ). 

Am. Frinaann ! Frimann ! Che hai tu fallo ? 

Ginl. Oiiue ! padre ! Se lo zio. . . 

Fri. Quel miserabile non ardirà di scoprirmi 
al Colonnello , ne sono certo. Se io sono 
in di lui potere , egli è egualmente in ma- 
no mia colla dift'erenza , che il mio c un 
affare d’onore, il suo è un delitto d’infa- 
mia. Waldheim, non abbiamo piu un mo- 
mento da perdere. Fa d’uopo partire- Giun- 
ti che saremo a’ confini. 

Ani» Che dici ! In vuoi? . . . 

Oiul. Oh padre! voi potete. . , 

Fri. Donne ! se v'’ è cara la nostra vita , vi 
scongiuro di non trattenerci. Il pericolo è 
grande.; una parola .... il caso 

Atn- Un momento. Esaudisci la mia pre- 
ghiera , lascia che teco venghiamo !.. Ti 
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seguiremo da loiuano ; andremo a piedi , 
tutto lutto sofFriremo rassegnate , ma con 
te , rna col padre , e collo sposo •' 

J^ri- Amalia , per carila , calmati , pensa 
pericoli , che ci circondano. Roberto per- 
suadetela voi stesso- Non ascolto nessuno: o 
tu resti, o a qualunque costo-. 

yim- odesi a suonare forlemenle il campa- 
nello) Ah ! chi mai può essere ? Figlia . . 

Guil- Mi trema il cuore- ■( in atto d' usfiirt). 

5CENA VII- 
Francesca , e detti- 

Frati. Signori , un ullidale , che domanda 
di voi. . • 

Am. Di me T 

Frnn. De’ due negozianti d’Amsterdam. 

Fri. Presto introducilo ; ogni più lieve indu- 
gio potrebbe risvegliare il sospetto ( Fran. 
parte ) Ah ! colpa vostra se ci avviene 
disgrazia. 

Rolt: Zitto:: egli si avanza- In nome del 
Cielo rimettetevi, non mostrate spavento... 
( Intanto Frim- s ’ e avanzato verso ! in- 
gresso )- 

Fri. sottovoce rivolto a suoi )• Roberto, quel- 
lo stesso , che abbiamo veduto alla locan- 
da- verso il di fuori con aria disinvol- 
ta ). Oh Signore j se non m’ ingacno- . . 
ravoriue- 
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SCENA viir- 

Utfiztale ) c clcui‘ 

Fri. conducendo f Ufi- per mano )• Mada- 
ma , permetterà , che le presenti questo 
, Sig. uifiziale , di cui ho aruto 1’ cuore di 
fare la conscenza , sono poche ore. 

Perdoneranno queste signore ^ se nai 
sono preso la liberta di venire in casa loro 
a recarle disturbo , ma vi sono stato co- 
stretto dalla premura di compiacere il si- 
gnor Colonnello Turnau , Comandante del- 
la Piazza , a nome del quale invito questi 
signori a favorire da lui per un affare , 
che deve comraunicargli. Casualmente gli 
ho detto d’ aver seco loro favellato , all» 
locanda y e che domani sull alba contano 
di partire: egli m’ha subito incaricato d£ 
venirne io traccia , e meco condurli da luì| 
premendogli assai d’ avere un abboccamen- 
to- Mi sono tosto portato alla locanda, do- 
ve il servitore di piazza m’ ha indicato . 
che, qu'i erano venuti. 

Frì^ È ,un onore per noi il poter servii e il s^ig, 
Colonnello. Supplico solo la di lei bontà , 
sig. Uffiziale, di permetterci d andare alla 
Locanda dove stavamo appunto per avviar- 
ci al di lei arrivo per un affare importante 
di cominercioj attendiamo un nostro corris- 
pondente , non indugetemo molto. ,^e v e 
1 amico , lo prego di ritornare un po-piu 
tardi j e se non v’ è , gli lascerò due righe 
per pregarlo d’ aspettarci, 

Vm- Avrò r onore d’ accompagnarvi io stesso 

7 
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colla carrozza del sig. Coinam]anie,< che ci 
aspetta alla porla. l'assereiuo alla locai'ida, 
e jo mi farò uii dovere d’ attenderli a lut- 
to loro agio, flinnòvo le mie scuse a que- 
ste gentili signore , se la necessita m’ Ira 
obbligalo. . , { Avanzandoiii verso la don- 
na , € fingendo proseguire- 
Fri. a iiob. sottovoce , e. presto. ) L,a dichia- 
razione legale di Wend contro mio Co- 
piato è nel portafoglio grande ; bisogna 
levarla ... ° 



Jlob. Anche quelle altre carte . . 

Ii0i. Signori, sono a loro disposizione- li mio 
rispetto. 

Le donne fanno un inchino, cercando Hi 
celare il loro dolore; Fcim. c Rob. pren 
dono il loro cappello per quanLo pub esl 
scigli permesso dalla presenza deli' Vffì 
il quale è sulla porta, che usando atto 
di civiltà costringe Frinì, e Rob. ad usci, 
re i primi, indi egli stesso ti siegue. Bre- 
ce pausa ). 

Fri. di dentro ). Oh •' i miei guanti. ( Indi 
esce , guarda al di fuori, corre ad abbrac- 
ciare le donne , e low dice corz voce sof- 
focata ). Moglie . . , figlio. . . . Hacco- 
mandpemi al Cielo! Cn bacio a Leopol- 
r-o ! Addio ! e forse . . . Addio per sem- 
pre- ( Velocemente parte ). 

Am. Egli è partito! Ldii per l’ultima vol- 
ta la sua voce! Io non lo vedrò mai più. 

\ ab b aralo n andò si su una sedia ). 

C/u/, Colpa nostra , o madre ! nostra ! lo ha 
etto egli stesso. JNoi li uhhiamo trattenu- 
ti , noi medesime ... 

Am. Giusto Dio ! a colmo di mia miseria 
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anche rimproveri dalla figlia in vece di 
consolazione ! Ah' questo ancora mancava 
per compiere il mio dolore! 

Giul. Oh madre? e voi mi credete capace di 
tanta crudeltà.^ e non sono io al par di voi 
inielice ? non sono io?-,. 

Am. Sì figlia , infelici. . . tutti, tutti orren- 
daraenie infelici. 



SCENA IX. 

Frahcesca , e dette. 

Frati. Ed è vero. Il povero padrone c arre- 
stato? Oh! Che sarà di hii! 

Piangi , serva amorosa 5 meco, .1 la- 
grime di sangue piaejgi ! tutte sono -spa- 
nte le nostre speranze ! Cielo , abbi pietà , 
sollevami dal peso di questa sciagurata esi- 
stenza , non lasciarmi sopravvivere all’ or- 
rore della sua morte! 

Gìul. Alcuno monta le scale ... Ah ! Il Cu- 
gmo. 



SCENA X. 

Il CorcsiGLiERE , e dette- 

Am. II Cielo vi manda. Se avete nmnnilà , 
compassione! ajutateci 5 date qualche con- 
siglio al nostro disperato dolore. / 

_o/ts. \ oi m atterrite • Cos’c accaduto? 

11^ mio povero padre .... 

Or ora . . . qui . . . "sotto i miei oc- 
c n . . è stato condotto via arresiato . • . 
«'js. Che dite ? Il maggiore era qui! . . , 



ir- 
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dui- Insieme a Waldhc-im 5 e un Uffiziale... 

Per ordine del Colonnello. 

'ylm. Voi gli avete parlato • . • quei due ne- 
gozianti . . • . 

Cons. So lutto; voleva , che sull’ istante par- 
tisse , ma egli . .• . Oh terribile avveni- 
mento ! 

Salvatelo, voi lo potete, siete .amico del 
Colonnello, egli vi stima, vi vuol bc^e... 
Voi , voi solo potete salvarmi lo sposo. 
Cons- Volesse il Cielo, che ciò fosse in mio 
potere ! Ma corner* . • in qual modo ? 

'Ani- Ah ! gli amici , i parenti , Io abbando- 
nano , tutti lo vogliono morto , lutti sono 
insensibili . . . Crudeli ! Saziatevi avrete 
più d’ una vittima della vostra barbarie. 

( cadendo sopra d' nna sedia ); 

Qiul- Possibile che voi ci ricusiate il vo- 
stro ajuio nel momento, che più ne abbia- 
mo bisogno ! 

Cons. In nome del Cielo , non m’ accusate. 
Io vorrei a costo del mio sangue salva- 
re quegl’ infelici 5 ma ogni mia buona vo- 
lontà, Io stesso mio sacrifizio non gio- 
verebbe a nulla. Clic posso io fare contro 
le leggi, contro gli ordini del sovrano? 

'Am- aliandosi ). La mia disperazione alme- 
no - . . ( in atto di partire ). 

Giu. Madre ! 

Fran. Mia cara Padrona. ( Volendo manle- 
nerla ) 

Am. Lasciatemi ... io voglio • . , 

Cons. No, donna infelice , io non l’ abbandono 
al tuo disperato dolore. Madre tu sei , e 
comenàadre ti devi conservare a’ tuoi figli, 
yenile meco , venite lutti alla mia abita- 
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zione ! Cola penseremo , e passato 11 primo 
tumulto forse svanita non è ancora 'ogni 
speranza ; e se pure sordi gli uomini ci 
negheranno il loro soccorso, conhdiamonel 
Cielo, ed egli clemente esaudiià le nostre 
preci , o ci dara il coraggio di sopportare 
le nostre disgrazie- {parlotto tulli, e calti 
il sipario ). 



Fine dell allo terzo. 




i 
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IL fortunato ritorno 




ATTO QUARTO. 

Camera no]jilc- 

SCE3fA I. 

I II Colonnello seduto ad un tavolino scriven- 
do , indi Battista. 

Bat- entrando ). Perdoni , Eccellenia . . . 

Col. Avanti , avanti* Cosa c’ è di nuovo? Ti 
manda il Consigliere ? 

Bat. Eccellenza no. Le reco questa lettera del 
vecchio -Padrone. 

Col- prende la lettera ed altre ). Da quan- 
to Ilo sentito dal figlio , egli sta bene* 

Bat. Benissimo , Eccellenza. 

Col. dopo aver letto') Ilo capito. {Scrive poi) 
Riveritelo per parte mia , e dategli questa 
risposta. E ditegli. . . 

Bat. Per amor del Cielo, Eccellenza, non mi 
dia risposta a voce , aluimenti non mi la- 
scia più vivere finche non nie Tabbia fatta 
ripetere per lo meno una dozzina di vol- 
te. Due riyhette sole: perdoni.il mio ar- 

dire , ma so eh’ è tanto grande la bontà 
di V. E. 

Col- mettendosi a scrivere ). E mollo sofi- 
stico adunque ? 

Bat. Ah ! Ah ! Eccellenza , al di la d’ ogni 
ciedere ; sopra la più piccola cosa tmi* 
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le inlerrogazioni , mille cavilli . . . CUe 
differenza tra padre, e figlio! 

Co/, dòpo scritto , piega , e sigilla ), A voi. 
L’ambasciata da riportare era facile, per- 
chè vedete , che ho fallo presto a scri- 
verla. 

Bat. L’ umilissimo mio rispetto all’ £• V. 
( parte ) 

Col. alzandosi colla lettera in mano ) Un 
affare della piU alta importanza die non 
ammette dilazione , e per il quale ha d’ uo- 
po del mio soccorso. Ciò mi sorprende ; 
il consigliere era da ine slamane , m’ Jia 
annunziato r arrivo di suo Padre , e non mi 
ha detto una parola , che questo si trovi 
in situazione. • • Non so cosa persare- 



SCENA II. 



Domenico , e dello. 

T)om. Eccellenza-' 

Col. Ebbene ? questi forestieri, • . 

Doni, rson tarderanno a venire. Il sig. Te- 
nente m’ha mandalo innanzi per avvertire 
Y. E. di non attribuirgli a colpa il suo 
ritardo. Non li abbiamo ritrovati alla lo- 
canda ; ma il servitore di piazza ci disse , 
eh’ erano andati a far visita a Madama Fi i- 
inann. Coli» siamo subito andati, ed ora la 
carrozza è alla Locanda, doveque’due signo- 
ri sono smontati , ed io li ho preceduti per 
recarne 1’ avviso a V. E. 

Col. Sta bene. ( Dota, s'invia per uscire) Ehi, 
Domenico. 

Dota. EcccUenza* 
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Col. Or ora deve venire il sig. Ernesto Rei- 
ter , padre del Consigliere ; se viene pri- 
ma che giungono i due forestieri lo in- 
trodurrai subito , e arrivando questi rnen- 
tr’ egli è ancora da me , dirai al Tenente 
di farli passare, in sala , e tu verrai ad av- 
vertirmene. Se invece vengono prima i 
due forestieri , farai passare il sig. Ernesto 
nella sala , pregandolo di volersi compia- 
cere di aspettare. 

Doin. Eccelìenia s'n 

Col. Fuori d’ afiari gppartenenli a servizio , 
non vi sono per nessuno. 

Doni. Ilo capito, (par/e) 

Col. Il Tenente ha trovato i due 'negozianti 
da Madama Frimanu? Ciò mi. fa piacere, 
perche questo c segno, eh’ essi Conoscono 
il bravo Maggiore, che probabilmente gli 
avra iucombensali di recare sue nuove , e 
forse qualche Icueia alla moglie. 

SCENA III. 

Domenico , poi Procopxo , e detiL 

Proc. di dentro'). Ma, Domenico mio, tu sba- 
gli ! per me il Colonnello è sempre visibile. 

Col. vena la porta ) Ehi ! Cosa c’ e Chi 
fa questo rumore ? 

Dom. uscendo ) Il sig.' Procopio Rainfeld- 

' Proc. uscendo ) Colonnello, mio pregiatissimo 
padrone e amico , so che avete degli af- 
fari , e ne ho anch’ io , perciò non potrò 
trattenermi , che per dirvi due sole pardle- 

Col a Dom, Andate. ( Dom. parte ) 

Proc. E COSI adunque saprete ^ che la posta 
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non è ancora arrlrau , ritardo notabile , 
straordinario ■ . ■ Ma si sa che ha passato 
il fiume , e perciò da nn momento all’ al- 
tro dovrebbe arrivare. 

Col. E per questo siete venuto .... 

Proc. Domando scusa, sono venuto perchè., 
la posta giungerò forse a sera , io non po- 
trò avere la lettera , e come si fa a dor- 
mire sapendo d’ aver lettere in posta ? Io 
farei una notte infernale ; dunque sarei a 
supplicarvi , che vi compiaceste ordinare 
alla vostra ordinanza, che prendendo le 
vostre lettere, si facesse dare anche le mie. 

Col. Ditelo voi stèsso a nome mio all’ ordi- 
nanza , che Sara in anticamera. Mi rincre- 
sce non potere . . . 

Proc- Anzi vi levo subito il disturbo. Piu 
tardi verrò a comunicarvi le nuove : ne 
aspetto . . . ma di quelle . . . iusomma di 
quelle , che so io solo. Iiu.anto mille rin- 
graziamenti per la gentile condiscendenza. 
( in atto di partire ) 

Col. Nulla , Signor Rainfeld. 

Proc. A proposito. Il maggiore Frimann 
non è in Amsterdam. M’ ha mandato a 
salutare per mezzo di due negozianti , che 
sono giunti stamane , e che sono d’ alloggio 
da Melchiorre. Li cpnosco tulli due , sono 
miei vecchi amici , Korn , e Black d’Am- 
sterdam , ditta rispettabile^ negozianti ric- 
chissimi. Voglio farveli conoscere- E quel 
povero Maggiore ricordarsi di me ! Che 
bravo uomo , che buono amico ! Ma lavoro 
per lui sapete , Colonnello ! lavoro , e ... 
in conhdeuza ; sono a buon porto. 11 mio 
rispetto intcìiualmenlc : subito, che avrò 
le lettere, sarò da voi- ( parte ) 
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Col. Questi originali sembrano fatti per inet~ 
tere a pruova la sofferenza -d’ un galantuo- 
mo. Avrò nuove adunque dello sgraziato 
Frimaun , e col mezzo di questi due ne- 
gozianti potrò fargli pervenire quel piccolo 
sussidio , che ho disposto di mandargli. La 
cambiale inclusa nella lettera . , . Essi nulla 
sanno , e la delicatezza dell’ amico è sal- 
vata. Si , questo è il vero , e solo mezzo. 

Va al tavolino., mette una cambiale nella 
lettera , la piega , c sigilla ) Se non sa- 
peva come far giungere nelle sue mani ... 
Il Cielo benedice le buone inten. 

. zioni } quando meno io ci pensava , ecc<> 
aperta una via facile, e sicura per assistere 
il figlio d’un mio vecchio fratello d’armi. 

SCENA IV. 

Domenico , indi T Vjjisiale , Roberto , c 
FrimAnn , e detto. 

Dom. Il signor Tenente co’ due forestieri. 
Col. Entrino , Entrino. ( Domenico li con» 
duce e resta sulla porta. Entra prima 
Roberto t poi Frimann che rimane alyuan~ 
to indietro., indi C Uffiùale che si avanea 
alla parte opposta. ) 

Rob. Signor Comandante, 

Col. Signori , io debbo cominciare col chie- 
dere scusa dell’ incomodo , che li reco , e 
ringraziarli nel medesimo tempo d’ essere 
stati COSI compiacenti nell’ accondiscendere 
alle mie preghiere. ( a Domenico ) Sedie. 

Dom. avanza 4- sedie , e parte. ) 

Vj}. Scuserà il signor Colonnello , se ho in- 
dugiato ; questi signori avevano • • . 




atto QUAnTO 85 

Col. Lo so, nè è mia inlenzione di Iratle- 
iierli a lungo- Favorisca rio- 
ilo^- La di lei bontà • • • ( passa alt altra 
parie all'invito del Col. ) 

Col- a Frinì. Non facciam complimenti ; io 
ricerco la loro amicizia , ( va da Frinì. ) 
e spero da questo momento ( offrendogli 
la mano ) la nostra ... (^ lo riconosce , 
sta per fare un moto di sorpresa , ma si 
trattiene , e prosiegue con tuono cupo ) 
Che veggo ! Frimann stesso! ). 

Fri. ( Che dirgli ?.. Io sudo , e tremo ! ) 
liob- ( Egli l’ha riconosciuto: che sarà? ). 
Col. riavendosi , e procurando prendere tuo- 
no indifferente ) Via , senza soggezione, fa- 
vorite qua da rae.( condueendolo a sedere ). 
So bene , che i negozianti non hanno che 
fare solidalmente col militare ; ma io prego 
questi signori di considerarmi in questo mo- 
mento , come un semplice privato, e non 
come il Colonnello Turnau , comandante 
di questa piazza- Ho sentito dal signor Te- 
nente, che voi siete d’Amsterdam , e ho 
desiderato di avere per mezzo vostro no- 
tizia di un mio conoscente , che mi vien 
detto ritrovarsi attualmente in questa Città. 
Egli è un certo maggiore Frimann , ch'era 
nella nostra truppa, e che dovette ritirarsi 
dal servizio per uno sgraziatissimo affare , 
che forse vi sarà nolo. Non temete che io 
aia per fare cattivo uso di quello , che po- 
treste cwnfìdarmi di lui; vi ripeto di ri- 
guardare in me un amico, che auzioiameute 
s’ interessa e ricerca conto del figlio d’ un 
luo vecchio e bravo compagno d’ armi. 
Questo mio sentimento , se anche nolo 
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fosse al mio glorioso Monarca, sono cerio, 
che non sarebbe da lui disapprorato* 

( Durante questo dì scorso^ enti seguente il 
Col. si rivolge quasi sempre a Rob. , e 
di rado ed anche di sfuggita a Frinì, 
appoggiando la voce con forza e con mi- 
stero sopra le parole , che hanno reiasione 
alla circostanza ) 

Frim. con voce alquanto commossa , e 
sommessa )r II nome solo di Turnau à un 
elogio COSI , • . 

Col. Di grazia non farelliamo di me. Cono* 
scete questo Maggiore ? 

Fri- Io lo conosco , e vado superbo della 
sua amicizia. 

Col- Di cui egli è degno per ogni titolo. E 
coure se la passa ? 

Rob. Il vostro buon cuore può comprenderlo. 

Col. £ questo cuore sente al vivo la di lui 
sciagura , e vorrebbe . • . Ma permettetemi 
darvi, o signori , una preghiera , che è pre- 
cisamente l’oggetto per cui v’ho incomo- 
dato. Al vostro ritorno in Amsterdam vi 
piego del piacere diriraetteie questa lettera 
nelle mani proprie del buono , e bravo Fri- 
nianu {dandola a Roberto'). Essa contiene 
varie notizie , che non gli riusciranno disag- 
gradevoli , e che da molto tempo gli avrei 
comunicate , se avessi saputo il preciso suo 
indirizzo , e ri luogo dei suo soggiorno. 
( si alzano ) Signori , io non voglio trat- 
tenervi più a lungo ; so che avete molti 
affari , e somma premura di sbrigarli giacr 
che sento , che contale di partire domani» 
e potete farlo se volete anche all’alba, per- 
diè essendo giorno di juercaio , le porle 
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diilla Città s’ aprono un'ora prima d«l so> 

Ilio. 

Fri’ Se potessimo terminarli in tempo , sia- 
mo decisi di partire sul far della notte. 
Col. Si , sì, questo è meglio: potete fare una 
o due poste , riporre alcune ore , e cosi 
domani proseguire il vostro viaggio. Non 
voglio larvi perder tempo* Salutatemi ca- 
ramente r ottimo Frimaun j ditegli che di 
cuore compiango la sciagurata sua sorte , 
^e che confidi nel cielo, da cui quando meno 
lo pensiamo , viene il soccorso. Per la di 
lui famiglia , che ho saputo qui trovarsi, 
ed alla quale non ho ancora l'atto visita a 
motivo del breve tempo , che sono qui 
giunto , ditegli , che viva tranquillo , che 
qualche previdenza anche per lei vi sarà. 
Una sola cosa ancora , o signori , e questa, 
specialmente vi raccomando di non dimen- 
ticarvi. Io so che il maggiore qualclie 
volta s’espone un po’ troppo , che arri- 
schia de’ passi che si potrebbero chiamare 
ardili e temerarj } ed egli fa male , e 
male assai. Tutte le volte non può an- 
dar bene : e mi sarebbe d’ indicibìl do- 
lore se io , suo amico , dovessi . . , 
Insomma a nome mio pregatelo di essere 
piu giiardigno e prudente, e di non mette- 
re se stesso , e gli amici suoi in dispia- 
cevole imbarazzo. Signor Tenente , com- 
piacetevi dì accompagnarli , e caso mai 
volessero partire , ma fossero ritarda- 
ti dalle loro faccende , restino le chiavi 
alla porta della torre finché sieno usciti. 
Signori, vi ringrazio nuovamente e vi augu- 
ro buon viaggio. ( Frimann in aito di ùtb' 
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ciarli la mano ). Senza complimenti an- 
date , atlendele a’ vostri affari , procurate 
di spicciarli . . . Addio, addio, signori; 
il cielo voglia accompagnarvi felicemente , 
siccome di lutto , e vero cuore vi desi- 
dero. ( si volta ^ e va al tavolino; Fri- 
mann. e Rob. s' inchinano ^ e partono con 
t Uffiziale. Breve pausa-) Gian Dio! Egli 
stesso I Frimann qui . . . Frimann alla mia 
presenza ... E quell’ altro il compagno 
forse di disgrazia, il capitano Waldneim, 
di cui non conosco, che il nome? Oh 
tenerezza di sposo ! Oh amore di Padre ! 
^on so io stesso , come nel riconoscerlo 
abbia "potuto signoreggiare i primi moti 
della sorpresa per non tradirlo. Appe. 
iia io sapeva prestar fede al mio sguardo. 
Oh ! se fosse scoperto . • . Se costretto dal 
mio dovere ! • . Allontaniamo si lugubre 
idea, e speriamo che il suo proprio pe- 
rìcolo gli fara seguire i consìgli deU’ ut 
micizia. 

SCENA V. 

Domenico, e detto. 

Doni- Il Padre del signor consigliere . . . 

Col- Giunge adesso ? . 

Dom- Eccellenza no. E venuto quasi subito 
dòpo r arrivo de’ due forestieri e secondo 
r ordine 1’ ho fatto passare in sala. 

Col- Introducilo ( Dom. parte). Cerchiamo 
di ricomporci. La presenza dell’ infelice 
Maggiore-. .Un Uffiziale si valoroso j onore, 
« delizia delle nostri arpii , ora esule, pri< 
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vo de’ mezzi , separato dalla moglie , dai 
figli! Ah! faccia il cielo , che giunga al- 
meno a salvamento. 

SCENA YIv 

Domenico, Ernesto, e detto, 

Dom. introduce Ernesto , e parte. ) 

Col’ Signor Reiter, ho molto piacere di fare 
la di lei conoscenza , e mi repitterò for- 
tunato ove possa essere utile in ciò che 
sta per comandarmi- La prego d’ accomo- 
darsi- ( siedono ) 

Ern. Questa gentile accoglienza mi conferma 
appieno nella buona opinione , che, dietro 
alla pubblica fama, io aveva del nobile 
carattero di V. E , e mi fo certo del di 
lei gentile compatimento , se per la prima 
volta che ho 1’ onore di tributarle in per- 
sona il mio rispetto , mi trovo obbligato 
di recarle disturbo. , 

Col- Ella è mio buon padrone ; conosco e 
st imo il di lei figlio • - . 

Ern. E incoraggito appunto dagli elogj , che 
giustamente il consigliere - • • 

Col La prego d i lasciare a parte i compli- 
menti , e dirmi in che posso servirla. 

Ern. Probabilmente saprk V. E. , che ho 
avuto nel militare un mio cognato , un cer- 
to maggiore Frimann, il quale sciagurata- 
mente commise l’ inconsideratezza di dimen- 
ticarsi a segno la subordizione d’avere la colpe- 
vole temeritk di sfidare un suo superiore j 
quindi saprà anche . . . 

Col’ Si signore, tutto m’ ò no/^j^ 
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Ern- Cioè , che ha ricoperto d’ infamia se 
stesso, e la famiglia con una disonorante 
fuga , e che . • . 

Col’ Ho giè detto , che so tutto ; perciò fa> 
vorisca dirmi ciò che ha da comandarmi- 
Er/i, Ora sento, che quest’ uomo è in Am- 
sterdam , dove vive , il cielo sa come ; e 
intanto a mio carico ritrovasi qui la di 
lui povera moglie con due figli , eh' io 
debbo pensare a mantenere .... 

Col. Vorrebbe dire con questo , che p'‘nsassi 
io al modo • . . 

Ern. Domando mille scuse , Signor Colon- 
nello: su questo punto non ho che a chie- 
dere il di lei savio consiglio. Il motivo per 
cui sono venuto ad incomodarla si è , 
che sono qui arrivate da_ Amsterdam due 
persone , credo questa mattina , siccome 
V- E. avra potuto vedere dal rapporto. 

Col’ Due persone ... si si . . .mi pare . . . 
Due negozianti forse 7 

Er/t. Si danno per negozianti 5 ma io li ten- 
go per persone sospette, per due vagabon- 
di , che nascondono il loro vero nome . • . 
Col’ E cosi ? 

Ern’ Costoro si vantano d’aver veduto Fri- 
mann in Amsterdam , e di goderne Tamici- 
zia> Con questo pretesto si sono introdotti 
in casa di mia sorella s{>acciandosi per 
commessionati di suo marito. Poco fa ve 
li ho trovati io stesso ; e crederà V- E. 
che questi due vagabondi hanno avuto la 
sfacciataggine di domandarmi del denaro per 
mio cognato , e domandarmelo con un 
tuono , che rassomigliava a comando , e 
credo , che avrebbero adoperato la violenza 
se io mi fossi lasciato intimorire. 
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Co!. Bd io sarei quasi per credere, che avete a- 
vulo realmente paura, e che questo v’ ha fat- 
to dar corpo all’ ombre . Ma erano poi ve- 
ramente i due negozianti d’ Amsterdam, co’ 
quali avete parlato in casa di vostra sorella? 
Ern Eccellenza s'i , essi propriamente. 

Col. Uno di loro Korn, e l’altro Black? 

Ern. Per 1’ appunto. 

Col. E. cosa vorreste ch’io facessi in questo 
affare ? 

Ern. Che essendo la loro condotta sospetta , 
spacciandosi per quelli che non sono , e 
facendomi il disonore d’ andare a questua- 
re a nome di mio cognato; io sarei a up- 
plicare, che V- E. si degnasse di fargli te- 
nere gli occhi addosso, di far esaminare le 
loro carte, e se non sono in debita regola, 
purgare il paese dalla loro presenza, e far- 
li sotto buona guardia scortarli a’ confini 
Col. Ho capilo; domani prenderò le oppoi- 
tune informazioni; 

Eru. Sono d’ alloggio . . . qiù da Melchiorre; 
Fanno credere , che vogliono partire do- 
mani ... 

Col- In tal caso mi risparmiano 1' incomodo 
di farli condurre a’ confini. 

Ern. Lo dicono , Eccellenza ; ma io scom- 
metto , che non vanno via. 

Col- E allora prenderemo le informazioni. (^SC 
aliano. ) Ha altro il Signor Eeiter a coman- 
darmi? 

Ern. Io so , che V. E. ha molto credilo in 
corte, e che meritamente gode dei^a bene- 
volenza del nostro Augusto Monarca. 

Col. Niente piìi , niente meno di quella, che 
gode ogn’ altro bravo ulllziale che fa il suo 
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dovere. Lasciamo nuovi preamboli , e mi 
^ dica ciò che vuole. 

Ern- Se V. E. volesse avere la bontà - . - per 
>iBoropassione di mia sorella, e de’ poveri suoi 
. ""figli* •• d’avanzare una buona parola , on- 
de fargli avere una piccola pensione - . • Ca- 
pisco, che mio cognato non merita riguar- 
do alcuno, nè io voglio difendere la colpe- 
vole sua condotta -, molto più' che a dirgli 
la verità, ho sempre avuto una cattiva opi- 
nione di lui, e il Sovrano fa bene a tener- 
lo lontano , perchè già se, ritornasse , poco 
ci sarebbe a sperare da un uomo . . • 

.Col. Signor Reiter, si ricordi che paida ded 
marito di sua sorella. 

Erti- Per me non l’ ho mai conosciuto per 
parente 5 non 1’ ho mai vedutoj non so co- 
sa sia, e non posso dire di lui se non quel- 
lo , che sento dire dagli altri. 

Col. E dagli altri, che appieno conoscon il 
Maggiore Frimann , sentirete a dire , che 
egli fu sempre un Ulfiziale valoroso ed o- 
f norato, un amico costante, un affettuoso 
padre e un tenero sposo^: sentirete a di- 

re , da tutte le anime ben nate e sen*- 
sibili che compiangono la sua disgrazia , 
"che giorno di giubilo sarebbe per loro 
quello , in cui la clemenza dal nostro So- 
vrano si degnasse d’ accordargli un generoso- 
perdono. Cosi pensano di Frimman gli uo- 
mini di onore, e cosi vi consiglio di pen- 
sare voi stesso , ora che dal labbro mio 
avete imparalo a conoscerlo» Signor Rei- 
ter , vi riverisco. 

L'r/j. (^s' inchina , e va per uscire.') 
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SCENA VII. 

BOMEMico, e detti’ 

Dom. Eccellenza , una signora , che dice es- 
sere la moglie del Maggiore Frimann. 

Col. Non ho tempo • . • digli che venga do- 
mani. 

Dom. Glielo dirò , ma . • . 

Col. Glie c"e? . 

Dom. È COSI addolorata ... fa tanta compas- 
sione . • . ■ 

Ern. con gìoja) ( Sla a vedere che hanno 
scoperto il Maggiore. ) 

Col- Dille a nome mio , che si consoli, c che 
domani • . . 

SCENA Vili. 

AMALIA , CIUCIA , e detti. 

Am. uscendo ) Domani io non avrò più d’ 
uopo d’ umane consolazioni Ah ! chi veg- 
go ! qui mio fratello ! qui . . . Barbaro,, 
tu hai compiuto la tua minaccia. ( dispe.. 
rata s' abbandona sopra una sedia) 

Col. Madama, io non comprendo nulla a que- 
sta disperazione; ma vi prego di calmarvi. 
Am. Invano tentate di consolarmi; io so qua- 
le destino •• • 

Col. Io rispetto il vostro cordoglio qualun- 
que sia , ma se da me siete venuta , de- 
gnatevi d’ ascoltarmi- 
Giul. Udiamolo, madre mia. 

Col. So che da voi sono sono stati due no- 
gozianti d'Amsterdam . 
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.'Im. È vero, ina quest’uomo barbaro ha sa- 
puto .... 

Col. con seperità ) Madama quando parlo , 
non soffro d’ essere interrotto 

Giul. Cara madre, tacete, non, lo irritate. 

Col. Essi avevano importanti coSe da dirvi 
per parte del Maggiore vostro sposo , ed 

. è ben naturale , che a Iwo avreste più 
ampiamente aperto il vostro cuore se il 
mio ajuiante non fosse venuto a sturbar- 
vi. Essi sono stali da me , ho seco loro 
parlalo, e gli ho incaricati di salutarmi il 
maggiore , e invitarlo a sperare ‘nella Cle- 

' manza del Sovrano , e Sopra lutto d’ es- 
sere più circospetto, e meno azzardoso. Ora 
sono ^andati alla locanda, e siccome hanno 
finito i loro affari , contano di partire sul 
momento : se avete qualche incombenza a 

dargli in voce, o in scritto, non c’è tem- 
po da perdere. Affrettatevi, se bramate ri- 
vederli. ... 

G/uZ. .Avete capito? Essi partono? partono f 

Ant. E un nume che ha parlato ? Ed è ve- 
ro ... . 

Chi. Appunto ritorna T Aiutante. Ora da -lui 

- senlirele la verità. 

. ... SCENA IX. 

•. . . tjffiziAle , e detti. 

Col. Ebbene , Signor Tenente ? i due foie- 

- siieri . • . i 

Uff. Da un momento all’ altro attendono i ca- 
valli di posta per partire. 

Col. Sentile ? 



ATTO QUARTO. g3 

Àm- Uomo bcuefico , «uima generosa , per- 
metlete .... 

Col- Ai due Negozianti , Madanoa , ai due 
Negozianti prima che montano in legna: 
a noi resta tempo quanto Togliamo. Anda- 
te , andate. ( Così dicendo V accompagna 
alla porta , Ama- si rivolge per baciarli 
la mano., di egli ritira, e invece con dol- 
cezza la spinge fuori della porla nell'atto 
eh' essa inalza le mani al Ciclo', di poi il 
Col- si rivolge a Giul. e la saluta ) Ma- 
damigella. ( sotto voce , e presto nell' alio, 
che passa) Ricordalevi bene, che sono due 
negozianti , e che dovete dargli le vostre 
commissioni senza testimouj {poi ad alta 
voce) Addio, addio. {Giul. via) 

Erti. Sono confuso, e non comprendo nul- 
la ) ( in alto di partire ) 

Co/. 'Ancora pochi minuti, Signor Reiter. Co- 
sa v’ è sembralo, signor Tenente, dique'diie 
forestieri ? 

Uff. Due persone d’onore, e d’elevati senti-, 
menti , che mi lasciano col dispiacere d’ a- 
Yer imparato a conoscerli per perderli. 

Col. E pure c’ è staio or ora taluno , che li 
dipingeva come persone sospette. 

Uff. Ciò non può essere. Eccellenza. Le loro 
carte sono in regola- In mia presenza le 
hanno mandate a prendere pel sei'vitore di 
piazza , cui dalle autorità sono stale rila- 
sciate senza il piu piccolo ostacolo. Inoltre 
V. E- sa, che a’ confini v’ è l’ ispettore , 
che qui alle porte ogni forestiere deve ras- 
segnare le sue carte all’ufilziale di guardia*, 
in una parola per questi due oserei farmi ga- 
rante io stesso , e chi li acQusa non può 
essere , che un indegno accusatore* 




*1- fortcsato ritorko 
SCENA X. • 

Il CONSIGLIERE con fogli ansante , e fuori 
di se. Delti. 

Cons. Signor Colonnello, perdonate 'l’ardire.,, 
ma una nuora. . .Oh! padre, voi pure... 
ah! io sono fuori di me per T allegrezza . . 
Legate leggete voi stesso. ( dà la lettera 
al Col. Vostro Cognato ... il mio buon 
zio ... ha ottenuto la grazia. ( intanto il 
Col. legge la lettera ) 

Ern. Oh ! che dici V 

Cons- Anche Waldheiin. Il Colonnello Del- 
ton m' ha mandato il dispaccio sottoscritto 
dallo stesso Sovrano , diretto al* Maggiore 
Frimann, di cui al Ministero di guerra s’ 
ignorava il soggiorno. 

Ern. ( Ahi! Ora non c’è rimedio: bisogna pa- 
gare il legato. ) 

Col. Consigliere, la vostra mano... No, no, 
al mio seno , a questo cuore inondato dalia 
gioja di cosi inaspettato e felice avveni- 
mento .. . Presto Tenente , correte, dite ai 
due ufTiziali che non partano. . 

Uff". Che ufiìziali , Eccellenza? - 

Col. 11 Maggiore Frimman, e il Capitano 
W aidei m , correte; ditegli che sono gra- 
ziati , che qui gli attendo . . v ma via non 
indugiate. — » 

Eff. Perdoni , Eccellenza , io non compren- 
do . . 

Col. Si si, avete ragione., 1’ allegrezza mi fa 
credere., che tutti al par di me sappiauo. 

' I due negozianti , Tenente ■ . • 
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Uff. Sono . il cuore me lodiccva. Contut- 
to il piacere io corro. 

Com- Non v’ incomodate , sono già da me 
istrutti , anche mia zia ch’era arrivata.*. 
Oh Colonnello ! Che commovente scena ! 
Coi. Lo credo, lo credo. E voi pure , Signor 
Reiter siete commosso (jooi piano a lui sot- 
tovoce) di vergogna, e di confusione, pen- 
sando , che poco fa voi stesso avete ten- 
tato ... Il marito di vostra sorella ! T'n 
Uflfiziale d’ onore ! * . Possiate sentire alme- 
no la voce del pentimento. 

Co/ìs- Eccoli , eccoli. 

SCENA XT. 

Fr«l.MA?tJf , AMALIA , WALDHEIM, GIULIA , 

e detti- 

Fri. Mio Colonnello ! 

Col. Frimann . . * Non posso esprimere ac- 
centi ! Io 'ti stringo a questo cuore , clic 
palpita d’ amichevole , e sincera allegrezza. 
ylrn. Uomo generoso, la nostra stima . • * 
Giul- La nostra rinoscenza * . * ^ 

Col. Nulla , Madama , nulla , buona figlia. 
Ora non è tempo , che d abbandonarsi a 
un solo sentimento., a quello della gioia , 
che in un tratto scancella la memoria di 
quanto avete dovuto soifrire. Capitano , 
io mi rallegro con voi ^ la vostra costante 
amicizia merita la stima , e gli elogj di 
tutte le anime oneste. Maggiore, non dimen- 
tichiamo un’altro , che prende parte alla 
vostra felicità. ( accennando Erti. ) 

Fri. Egli? 
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Ern- sommesso ) Cogùalo ! . . • ' 

Fri- E voi ardite ... 

Cons. Zio ! i 

Giul- Padre ! > ( pregandolo ) ■ 

Rob. Amico ! ' 

Am. Per amore di suo figlio .... 

Fri. Hai ragione. La riconoscenza sola può 
sospendere il mio giusto risentimento ; ma 

* vi rammentate voi a quali condizioni ? Ri- 
spondete , ve lo rammentate voi ? 

Ern. Lo rammento , e prenderò le mie mi- 
sure ... 

Fri. Quando avrete fatto il vostro dovere , 
potrò forse dimenticarmi dei vostri torti. 

Ern. Se la bile non mi solfoca , è un por- • 
tento. ( in atto di partire ) 

SCENA XII. 

' Procopio , e detti. 

Proc. incontrando Ern. ) Dove , amicone 
del cuore , dove ? Qui qui a sentire • . . 

( Ern. con disprezzo si sbarazza da lui ^ 
e parte , mentre Proc. prosiegue. ) Colon» 
nello, mio rispettabile padrone, e amico, 
scusate se vengo . . - Consigliere amico , 
ho piacere di trovarvi qui ; una novità • . . 
Oh Madama , Madamigella ! bellissimo in- 
contro ! Sappiate adunque • . . Oh oh , 
anche i miei due buoni amici d’ Amster- 
dam ! Non vi avevo veduto , perchè sono 
cieco dall' allegrezza. Tutti qui intorno di 
me, e zitti. Novità grande, Signori miei, 
novità strepitosa , che io per il pi imo ho 
avuto la fortuna di sapere , e clic piimo. 
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a voi primi vengo a partecipare. Il mio 
intimo , e caro amico , il Maggiore Fri- 
mami , e il Capitano Waldlieim • • • ( tutù 
ridono con decente riseri>a ) Signori miei, 
questa non è una cosa ridicola* Abbiano 
la bontk di sentire 1’ articolo della gazzet- 
ta. {Legge) Berlino eccetera. Sua Slaesla 
s' è benignamente compiaciuta . ■ . 

Col- Non v’ incomodate , Signor Procopio , 
che già sappiamo tutto. 

Proc. Prima di me? Pare impossibile. IMi 
già io lo sapeva , che i miei amici dove- 
vano ri uscire. Non fo per vantarmi ; ma 
quando mi ci metto io . . . Sig. Roru , 
buon amico, vi darò due righe per il mio 
caro Maggiore . . . 

Fri. GlieP ho già detto. 

Proc. A chi ? 

Fri. Al Maggiore. 

Proc. E qui forse / 

Fri, Si Signore. 

Proc. Oh Dio ! insegnatemi : voglio essere il 
primo a congratularmi col mio vecchio 
amico : ditemi dove posso trovarlo ? 

Col. E se lo vedete, credete di conoscerlo ? 
Proc. Lo riconosco in mezzo a cento , lon- 
tano un miglio. 

Col. jE vicino due passi , e in mezzo a cosi 
pochi non lo ravvisate ? 

Proc. Come sarebbe a dire ? 

Am- Questo è il mio Sposo- 

Proc. Egli ! . . Oh 1 come s’ è cangiato ! 

Fri. Specialmente da che m’ avete conosciuto 
per il vostro amico Korn. 

Giul. E questo è il suo compagno di scia-, 
gura , e di grazia. 
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Proc. Diavolo ! Diavolo ! questa volta 1' ho 
fatta grossa. 

Col. Sig. Procopio, sarebbe tempo -di far giu- 
dizio. 

Proc. Cosa c’ c di male ? lio preso uno sba- 
glio , mi pareva di conoscerlo . . - 

Col. La vostra discolpa è maggiore del me- 4 
desimo vostro vizio: vergognatevi. Madama, 
questa sera è mio , e voi dovete tarmeiie 
un regalo : non dico di trattenere i due Ne- 
gozianti , perchè so che hanno preninra ; 
ma per il Maggiore, -e per il Capitato le 
porle sono chiuse. 

Rob. Ma prima , che il Negoziante Black si 
mette in viaggio permetta Sig. Colonnel- 
lo ..• ( reslituendogU la Itllera ) 

Col. Come , Maggiore ? Non vi degnate dt 
conservare i miei caratteri ? 

Fri- Essi sarebbero l’eterno mominieuto della 
vostra bontà, e della mia riconoscenza, se 
uniti a medesimi • . . 

Col. Zitto, non m’ obligate d'arrossire della 
tenuità • . . ( avvicinandosi e quasi sot- 
tovoce ) Vi prego di gradire, ciocche l’a- 
micizia ha fatto vostro ( gli dà la lettera ). 

* Sia diffusa questa lieta notizia in tutta la 
guarnigione, e si faccia plauso alla giustizia 
ed alia Clemenza del nostro Augusto éd 
amabilissimo Sovrano. 

F INE. 
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